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Chiuso in redazione alle 20,30

La mia impressione è che stia pas-
sando sotto gli occhi del paese, sen-

za che si riesca bene a capire, il più
straordinario affare di Mediaset e la più
evidente dimostrazione del conflitto
d’interessi da quando Silvio Berlusco-
ni è presidente del consiglio. Parlo del
digitale terrestre e di come Mediaset si
appresti a galoppare nelle sue prateria
grazie all’esclusiva sui diritti del calcio.
È il primo frutto della legge Gasparri
ed è subito un business straordinario
per l’azienda di Berlusconi. Cerchiamo
di capire perché.

Quando due anni fa fu data a Mur-
doch l’autorizzazione a fondere Stream
e Telepiù e a creare Sky, venne concessa
alla nuova televisione a pagamento l’e-
sclusiva sui diritti satellitari. Per pro-
blemi di antitrust, si disse che i diritti
sul digitale terrestre erano esclusi, ma
allora il digitale terrestre era di là da ve-
nire e la Gasparri ancora lontana. Si
puntava soprattutto a trovare chi evi-
tasse la morte delle uniche due pay tv
esistenti in Italia, continuasse a ga-
rantire i soldi promessi al calcio, man-
tenesse i livelli di occupazione e co-
prisse i mille miliardi di debito accu-
mulato. Murdoch, che non è un bene-
fattore e nessuno ha mai nemmeno
pensato lo debba essere, è venuto in Ita-
lia, ha fondato la sua pay tv e ha conti-
nuato a pagare costosissimi contratti al-
le società di calcio finendo per rappre-
sentare fino al 70 per cento del loro fat-
turato. 

Ha pagato troppo, ha pagato male?
Non so e mettiamolo per un momen-
to da parte. Il fatto è che tre mesi fa, ap-
pena l’aprile scorso, Murdoch ha rin-
novato i contratti in scadenza di Ju-
ventus, Milan e Inter per 265 milioni
di euro. Una cifra enorme che però con-
segnava il calcio a Sky e comunque una
cifra in quel momento di mercato.

Passata la Gasparri, lo scenario è
completamente cambiato fin quasi a
rovesciarsi. Il digitale terrestre pareg-
gia in pratica quello satellitare e rischia
seriamente di travolgerlo nel giro di po-
chi anni. Intanto c’è un contributo sta-
tale di 49 euro all’acquisto del decoder.
Poi la semplificazione di trovare diret-
tamente su Mediaset le partite, ma so-
prattutto la possibilità di vedere solo
quell’avvenimento specifico non pa-
gando un abbonamento ma sempli-
cemente acquistando da un tabaccaio
una scheda (tipo quelle del telefono) da
introdurre nel decoder. Vedi e spendi
solo quello che vuoi. 

Dicono che Piersilvio avesse un
po’ sottovalutato la novità e che sia sta-
to il padre a trasalire quando ha capito
l’affare che stava aprendosi. E che ci sia
stata un’accelerazione improvvisa nel-
la volontà di Mediaset non c’è dubbio.
Fatto sta che lunedì scorso Mediaset ha
annunciato di aver acquistato fino al
2007 (e di avere un’opzione per tutti i
diritti, anche satellitari, dal 2008) dei di-
ritti terrestri delle solite tre società, Ju-
ve, Milan e Inter, ormai lobby completa
e redditizia. Costo, 86 milioni di euro.
In poche parole, Sky ha pagato tre vol-
te di più diritti televisivi più complica-
ti che adesso andranno all’azienda del
presidente del consiglio in versione
semplificata e con il contributo dello
stato. È previsto che in pochi anni i de-
coder per il terrestre diventeranno cir-
ca trenta milioni (fra l’altro, chi li pro-
durrà? Chi ne farà la manutenzione?).
Capite di che affare si stia parlando, di
quali raccolte pubblicitarie, di quali oc-
casioni si stiano aprendo nel dopo Ga-
sparri. SEGUE A PAGINA 8

Calcio,
la grande
abbuffata
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Fausto Bertinotti punta sul-

le elezioni anticipate nel

2005. Giusto, è anche la no-

stra speranza. Antonio Di

Pietro va coraggiosamente

oltre. Non si può restare a

guardare dice. Ormai ci

vuole una spallata  e che sia

definitiva. Siamo d’accor-

do. Se per cortesia potesse

anche spiegarci come si fa.

La spallata
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6 IL PROCESSO A SADDAM HUSSEIN

RAI, UN BOTTINO DA SPARTIRE 

Cattaneo a palazzo Chigi riceve
gli ordini del governo. Va via Giulio
Borrelli. L’opposizione si ribella

«George Bush è il vero criminale». L’ex dittatore
iracheno sfida gli Stati Uniti, contesta i giudici
e difende la scelta di invadere il Kuwait nel 1990 
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Ilettori de Il Giornale ieri hanno tro-
vato, allegato al quotidiano, il setti-

manale Tempi, vicino a Comunione e
liberazione. In copertina una me-
gafoto di Roberto Formigoni, accom-
pagnata da un titolo inequivocabile:
“Più lavoro, meno berluschini”. 

All’interno tre pagine di intervista
al governatore, firmata dal direttore del
settimanale, Luigi Amicone. Più che
una riflessione, l’annuncio di una ve-
ra e propria resa dei conti all’interno
di Forza Italia. Perché – dice Formi-
goni – è inutile prendersi in giro: le ele-
zioni sono andate male. E non è la pri-
ma volta. La Cdl ha perso già quelle del
2002, del 2003 e ora quest’ultima bot-
ta. «Don don don, è il terzo campa-
nellone d’allarme che ci mandano gli
elettori. Su le maniche e fuori quelli

che politica è farsi fotografare con Sil-
vio». Un esempio? Lo indica, da quel-
le stesse pagine, Giuliano Ferrara, che
attacca senza preoccuparsi di misurare
i toni Paolo Romani, luogotenente
milanese del Cav. nonché responsabile
di Forza Italia per il settore comuni-
cazione. Per Ferrara solo «un esempio
di vanità e balordaggine». Insomma,
uno di quei berluschini da mandare
al macero. 

Più o meno come Ombretta Col-
li, scaricata senza troppi rimpianti.
Non è un mistero, poi, che la sconfit-
ta della presidente della provincia,
considerata una berlusconiana doc,
non abbia rappresentato un trauma
per gli ambienti politici che fanno ri-
ferimento al governatore. A comin-
ciare da quella Compagnia delle Ope-

re che non ha mancato di lanciare se-
gnali di simpatia e di stima verso Fi-
lippo Penati. Con il nuovo presiden-
te c’è l’interesse a lavorare a progetti
condivisi. Come quello che riguarda
lo spostamento della Fiera dal centro
città. Un’operazione per la quale la Re-
gione si è spesa molto e che sta enor-
mente a cuore agli amici ciellini di
Formigoni. 

Inoltre la sconfitta della Colli con-
sente al governatore lombardo di det-
tare le sue condizioni all’interno di una
coalizione allo sbando: è lui ora l’uni-
co a poter garantire l’inviolabilità po-
litica dell’ultima roccaforte. Ma alle sue
condizioni. Quali? Regola numero
uno: «Unità e laurà, su le maniche e
cicerà poc», come si dice in meneghi-
no (e così si marca stretto anche il fron-

te lumbard-bossiano). E poi un catto-
licissimo esame di coscienza, a porte
rigorosamente chiuse, perché i panni
sporchi si lavano in famiglia. La lava-
trice, naturalmente, è la sua macchi-
na di potere. Perfetta oliata e pronta al-
l’uso. La candidatura per il 2005 è già
sul tavolo. Di più: è l’unica cosa certa,
dice Formigoni. Ora tocca agli «ami-
ci alleati» dire cosa vogliono fare. 

Lui, cosa fare lo sa già. Molti giu-
rano che guardi già oltre i confini re-
gionali. Forte dei suoi rapporti a tre-
centosessanta gradi e della sua espe-
rienza politica e amministrativa, è
pronto anche lui per la corsa alla suc-
cessione. Dopo aver fatto fuori i ber-
luschini potrebbe bussare alla porta
del principale. Anche il suo cognome,
del resto, finisce per oni. (fsg)

Formigoni apre la caccia ai berluschini
Il governatore della Lombardia annuncia la resa dei conti in Forza Italia

Voglia di proporzionale?
L’Italia è stufa dei populisti,
non del bipolarismo chiaro
Lo dice anche il Censis: sempre meno gli italiani vota-

no scegliendo il leader carismatico nazionale. Guardano
e si fidano sempre di più dei candidati locali, legati al ter-
ritorio che dovranno rappresentare. Un altro indice della
crisi del berlusconismo. Legato, come scrive oggi Le Mon-
de, ai fallimenti del governo ma anche agli abusi di pote-
re mediatico esercitati in questi anni. Notizie che arriva-
no proprio nel giorno in cui la Cdl annuncia (ma senza
troppa convinzione) di aver trovato la “quadra”, anche gra-
zie al sì di Berlusconi alla richiesta, posta come condizio-
ne irrinunciabile dall’Udc, di ritorno al sistema propor-
zionale. Con l’indicazione del premier, però, a differenza
di quello che aveva chiesto Marco Follini. 

Dal centrosinistra intanto arrivano molti no ad un nuo-
vo cambiamento di sistema. I Ds, che ieri hanno riunito
il direttivo, respingono con nettezza l’idea di cambiare le
regole per paura di perdere le elezioni. Più o meno gli stes-
si argomenti di Sergio Mattarella, che in un’intervista a Eu-
ropa spiega che la Cdl usa le materie istituzionali come mer-
ce di scambio per regolare i propri conti interni: un me-
todo inaccettabile. Ed Enrico Letta, chiamato in causa dal
Corriere della sera in un editoriale sulla crisi del bipolari-
smo per la sua sintonia su alcuni temi con l’Udc Tabacci,
replica che non è l’antiberlusconismo il collante di chi ha
aderito alla proposta di Romano Prodi, ma un’idea condi-
visa di società per il futuro. ALLE PAGINE 6 E 7

Primi no a cambiare legge elettorale. Il Censis: leaderismo in crisi

L’ultima mediazione. Anche se l’incarico di presidente della Commissione va a scadere, Prodi è ancora nella

parte. A Wassenaar, in Olanda, evita uno scontro tra il premier dell’Aja, Balkenende, e il commissario portoghese Vitorino:

discutevano della semifinale degli Europei di calcio di mercoledì. L’Irlanda non giocava, ma ha fatto un gran semestre. (Ap)

IL SEMESTRE DI PRESIDENZA OLANDESE

Èopportuno che resti censita nelle
cronache e segnata come infausta

la procedura con cui, in questi giorni,
si è concluso il dibattito alla camera
sulla legge delega di riforma dell’or-
dinamento giudiziario.

Come si ricorderà, il disegno di
legge delega è stato presentato dal
governo, per la prima volta, nel mar-
zo 2002. Oggetto di forti polemiche al-
l’interno ed all’esterno della maggio-
ranza, il disegno di legge è stato og-
getto di numerose modifiche: in par-
ticolare, nel 2003 fu lo stesso governo
ad approvare un “maxiemendamen-
to”, che rivedeva così ampiamente il
disegno di legge originario, da ri-
chiedere un nuovo parere del Csm.
Ma ancora altre modifiche, partico-
larmente feroci nel limitare i diritti ci-
vili e politici dei magistrati, furono in-
serite dalla Commissione giustizia
all’ultimo momento, proprio nella riu-
nione finale prima del passaggio in
aula (ne ho già trattato, su queste co-
lonne, nel settembre 2003). Intanto,
ed ancora di recente, le stesse forze di
maggioranza provvedevano, in alcu-
ne occasioni, a far mancare il nume-
ro legale, bloccando di fatto l’appro-
vazione del disegno già più volte ri-
maneggiato.

In breve: un iter tortuoso, pieno di
strappi, sorprese ed imboscate, so-
prattutto all’interno della compagine
di governo.

L’ultimo atto di questa movimen-
tata vicenda si è consumato il 29 giu-
gno 2004, e merita una cronaca pun-
tuale, quasi una radiocronaca.

Nella prima parte del mattino, il
governo ha presentato un nuovo, lun-
ghissimo emendamento (n. 2.500) –
un nuovo “maxiemendamento” – che
è stato ammesso, nell’ambito dei lavori
parlamentari, alle ore 12.05 (dopo una
sospensione iniziata alle ore 10.15). Si
noti: si trattava di un testo di molte de-
cine di pagine, fino ad allora ignoto al
parlamento ed all’opinione pubblica.

Durante la sospensione, giungeva
anche il parere della Commissione bi-
lancio favorevole all’emendamento.
La Commissione ha esaminato l’e-
mendamento dalle ore 11.45 alle ore
12.05, senza alcun dibattito, sulla ba-
se della sola relazione del leghista
Giorgetti ed alla presenza del ministro
Castelli e del sottosegretario all’eco-
nomia Armosino.

SEGUE A PAGINA 8

I venti minuti
del “golpe”

sulla giustizia

Dieci anni
insieme

per caso?
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L’assemblea generale delle Nazioni
Unite ha approvato all’unanimità

una risoluzione circa la partecipazione
della Santa Sede ai lavori dell’Onu.
Persino la Cina e l’Arabia Saudita hanno
dato il “placet” all’operazione. 

Dopo 40 anni di partecipazione ai
lavori, con questa ratifica il Vaticano
si vede precisato e consolidato il suo
statuto di osservatore permanente.
Lo statuto finora goduto si basava su

norme consuetudinarie mai stilate
nero su bianco, riconosciute a papa
Paolo VI nel 1965 in concomitanza
della storica visita a New York. 

Con questa risoluzione i 191 pae-
si che siedono tra i banchi dell’as-
semblea hanno dato via libera a un
progetto fortemente voluto da Gio-
vanni Paolo II e dalla segreteria di sta-
to vaticana ma portato avanti dal nun-
zio al palazzo di vetro, l’arcivescovo

Celestino Migliore. Per il papa l’Onu
è un’organizzazione fondamentale
per affermare il dialogo e il valore del
diritto. Non è un caso se proprio al-
l’inizio del suo pontificato si è voluto
recare a New York per rendere omag-
gio al palazzo di vetro. In tutte le cri-
si internazionali è stata sua costante
preoccupazione valorizzarne le fun-
zioni, garantendo una visione multi-
polare della vita internazionale.

Dopo 40 anni l’Onu riconosce al Vaticano
lo status di osservatore permanente

Attenzione, qui il tema è cruciale.
Ne va dell’Ulivo, delle alleanze tra

riformisti, della stessa Margherita.
Non è astratta politologia, né remota
fantapolitica. La questione posta da
Angelo Panebianco ieri sul Corriere va
diritta al cuore del problema che aleg-
gia sulla politica italiana: resisterà il
bipolarismo alla fine del berlusconi-
smo? Se e quando finirà il ciclo aper-
tosi nel ‘94, assisteremo a una scom-
posizione dei poli tale da investire in-
nanzi tutto il centro, e da far saltare
poi gli assetti a destra e a sinistra?
Quanti sono quelli che in silenzio
proprio su questa ipotesi scommet-
tono (a parte i tifosi dichiarati) e per
questa ragione si oppongono a dare
forza, radici e organizzazione alle for-
me politiche dell’attuale bipolarismo?

Nell’atto di nascita della Marghe-
rita è scritta l’opzione non provviso-
ria ma strategica per il centrosinistra
riformista. Ma la politica non è l’uffi-
ciale dell’anagrafe, le scelte compiu-
te alla nascita vanno sempre ripen-
sate, riconfermate, rimotivate.

L’operazione lista unitaria alle Eu-
ropee aveva (anzi, ha) questo doppio
sfondo: da una parte l’urgenza dei Ds
di legare a sé la componente più pros-
sima del centro moderato, proprio
per non ritrovarsela come interlocu-
tore separato (non ostile o avverso: se-
parato) nel momento in cui cadesse
il blocco “berlusconiano” del sistema
politico. Dall’altra, la necessità di una
forza di identità leggera come la Mar-
gherita di ancorarsi a un’appartenen-
za, di ribadire la fedeltà alla logica del
bipolarismo maggioritario anche in
vista di sommovimenti che la inve-
stirebbero tra i primi.

Questo processo non si è avvia-
to nell’iperuranio ma è il tentativo di
dare forma e prassi alla percezione
di milioni di italiani, che hanno vi-
sto nascere nelle comuni esperien-
ze di opposizione e di governo di un
decennio una nuova cultura politica
condivisa, non solo trasmissione del-
le appartenenze e neanche mera
«unità antifascista», come si sareb-
be detto una volta. Addirittura una
identità, fatto stranissimo e raro di
questi tempi.

Questa era la premessa e la pro-
messa. Tutta da verificare, ora. Ber-
lusconi non ha già perso, il lavoro è
da completare. Ma sapremo presto –
noi di Europa lavoreremo a questa ri-
cerca – se per dieci anni siamo stati
insieme per caso, o no. (s. me.)
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Una famiglia americana ogni sette ha
problemi a pagare le proprie spese per la sanità.
Questo, secondo il Wall Street Journal, il risultato
di un sondaggio del Center for Studying Health
System Change, un think tank di Washington,
che ha intervistato 25.419 famiglie (46.587
persone). Almeno 20 milioni di famiglie Usa
hanno problemi a saldare i conti dei medici.

Usa, troppo alti i costi sanitari

Negli Stati Uniti, nella settimana terminata
il 26 giugno, le richieste di sussidi alla
disoccupazione sono salite da 350.000 a 351.000
unità. Le attese degli economisti erano per un
calo a 344.000 unità. Lo ha annunciato il
dipartimento del lavoro Usa, aggiungendo che la
media dei sussidi relativi alle ultime quattro
settimane è salita da 344.500 a 347.000.

Disoccupati settimanali crescono

Negligenza e «cattiva gestione sanitaria» sono
le cause dei 9 casi di Sars registrati in Cina nel
marzo scorso, che avevano fatto temere un
ritorno della malattia. Lo rivela un Rapporto
sull’epidemia di cui parla il quotidiano Xin Jing
Bao, che non indica la fonte di contaminazione
ma punta il dito contro le «gravi negligenze»
nella raccolta e nel controllo della informazioni.

Il ritorno di Sars? Fu «negligenza»

La Tanzania ha ricevuto 49 milioni di dollari
dal piano di emergenza della presidenza Usa
per combattere l’Aids (American President’s
Emergency Plan for Aids). Almeno in parte,
saranno impiegati per somministrare terapie
a base di antiretrovirali ad 11 mila persone.
Nel paese sono almeno 2 milioni (su 30
milioni di abitanti) le persone infette da Hiv.

Tanzania, fondi Usa contro l’Aids

Crisi in Darfur,
Annan chiede

soluzioni rapide

Progressi nelle prossime 48 ore per la
risoluzione dell’aspro conflitto del

Darfur. Li ha chiesti personalmente il se-
gretario generale dell’Onu Kofi Annan
ai rappresentanti del governo sudanese,
per risolvere quella che ora è, secondo
l’Onu, la peggior crisi umanitaria mon-
diale. Ad accendere i riflettori sulla crisi
sudanese, oltre alla visita del segretario
generale delle Nazioni unite, si è ag-
giunto il segretario di stato Usa Colin
Powell, con un inusuale visita effettua-
ta l’altroieri in Sudan. Contemporanea-
mente gli Usa hanno chiesto all’Onu di
imporre le sanzioni contro le milizie ara-
be responsabili dell’ondata di attacchi
contro gli abitanti dei villaggi nel Darfur.

Una bozza di risoluzione america-
na, fatta circolare mercoledì all’Onu, pre-
vede che il Consiglio di sicurezza deci-
da dopo 30 giorni se un embargo delle
armi e il divieto di viaggiare nei confronti
delle milizie possa essere esteso a
«chiunque altro, individuo o gruppo,
sia responsabile di aver commesso atro-
cità in Darfur». Gli Stati Uniti e le orga-
nizzazioni umanitarie accusano il go-
verno sudanese di sostenere le milizie,
conosciute come Janjaweed. Durante i
15 mesi del conflitto sono state uccise cir-
ca 30 mila persone, costretto a fuggire
dalle loro case un milione di persone con
2,2 milioni di persone in condizioni di-
sperate senza cibo né medicine.

Annan ha sollevato la possibilità di
inviare truppe internazionali se il go-
verno del Sudan non si dimostra in gra-
do o non vuole proteggere la popolazio-
ne dell’ampia, desolata regione occi-
dentale. «Ritengo che abbiamo tutti la re-
sponsabilità di agire urgentemente per
affrontare la situazione del Darfur», ha
detto ieri ai ministri del gabinetto suda-
nese nell’incontro a cui hanno parteci-
pato anche alti funzionari dell’Onu. «Ab-
biamo lavorato assieme per lungo tem-
po, e spero che questa volta siamo in pro-
cinto di prendere provvedimenti tali che
non avremo persone nei campi (profu-
ghi) negli anni a venire – ha detto An-
nan – Penso che dovremo essere in gra-
do di fare qualche reale progresso nelle
prossime 24-48 ore».

Powell ha detto di aver dato ai leader
sudanesi una tabella di marcia per l'at-
tuazione dell’impegno a disarmare le mi-
lizie, in particolare i Janjaweed, ritirare
le restrizioni sugli operatori umanitari
e cercare una soluzione per la crisi. An-
che se non ha specificato alcun ultima-
tum, ha detto. «Stiamo parlando di gior-
ni e settimane». Al suo ritorno da un
viaggio in Darfur, Powell ha riassunto per
sommi capi ad Annan i passi che gli Usa
vogliono che il Sudan intraprenda. An-
nan a sua volta ha informato Powell del
suo incontro con i ministri del gabinet-
to, ha detto il portavoce dell’Onu Stepha-
ne Dujarric a New York. (apcom)

Confini

Il film di Moore conquista 1700 sale.
Kerry investe nella “rabbia democratica”

MARCO

SOTGIU

Il miglior modo per festeggiare, esattamente un
anno dopo, la più grande manifestazione che ab-

bia mai percorso le vie di Hong Kong è stato orga-
nizzarne un’altra. Con molta semplicità e altrettanta
coerenza, nonostante mesi di lavoro ai fianchi da
parte di Pechino, l’opposizione democratica è sce-
sa di nuovo in piazza per chiedere che nella ex co-
lonia britannica la Cina rispetti alcuni fondamen-
tali diritti civili e democratici. Prima di tutto l’elezione
diretta del suo leader al posto del “governatore” in-
viato da Pechino a fare da amministratore (delle ri-
sorse economiche, ancor prima che del sistema po-
litico). Lo scorso aprile un colpo durissimo alle aspet-
tative di Hong Kong era arrivato dall’Assemblea po-
polare nazionale (massimo organo legislativo del-
la Cina) che aveva decretato che non ci sarebbero
state elezioni a Hong Kong neppure nel 2007,
quando scade l’attuale plenipotenziario di Pechino,
il ricco uomo d’affari Tung Chee-hwa. Al massimo,

aveva concesso Pechino, si poteva trattare sull’al-
largamento del comitato che elegge il governatore
(attualmente 800 membri, tutti scelti sulla base del-
la fedeltà alla politica della Cina continentale).

Come lo scorso anno, la manifestazione è sta-
ta scandita oltre che dagli slogan cantati anche dal-
le t-shirt bianche. Su una in particolare, molto dif-
fusa, si leggeva “Il potere al popolo”, slogan quasi
maoista ma che in realtà dimostra quanto ancora
arretrato sia il dibattito politico. Purtroppo ciò che
gli oppositori, in gran parte giovani, sono costretti
a porre al primo posto è proprio il problema di ave-
re almeno voce nelle scelte compiute sul proprio ter-
ritorio, di non essere considerati (come sempre) una
colonia. Perché in realtà dal 1997 a oggi proprio que-
sto è successo: alla colonizzazione inglese (pur mi-
tigata dall’appartenenza al Commonwealth) si è so-
stituita una forma di colonizzazione interna. 

Alla rovescia potremmo dire che in piccolo è av-
venuto un processo speculare a quello di cui è sta-
ta protagonista la Germania riunificata. Solo che in
quel caso la riunificazione era desiderata dalla stra-
grande maggioranza della popolazione e, con tutti

i suoi problemi, ha comportato un processo de-
mocratico e di avanzamento sociale della parte “ri-
conquistata”. Da Hong Kong la fuga c’è stata inve-
ce proprio al momento della riunificazione, per la
paura che l’esercito cinese “liberatore” portasse con
sé miseria e omologazione culturale. Questo in gran
parte non è avvenuto. Anche a dimostrazione che
la politica di apertura voluta da Deng Xiaoping ave-
va basi solide, nonostante la battuta d’arresto seguita
al massacro di piazza Tian An Men. «Prima del 1997
– si è spinto a dire il ministro degli esteri cinese Li
Zhaoxing – i compatrioti di Hong Kong, compre-
si madri e padri di quelli che manifestano, non ave-
vano la democrazia; oggi si seguono le regole del-
la legge e questa è vera democrazia».

Insomma, la vera democrazia sta sempre da
un’altra parte che non sia però la rappresentanza po-
litica diretta. Per Pechino non si tratta solo del de-
stino delle migliaia di cittadini di Hong Kong ma
di un “contagio” che, se legittimato nell’ex-colonia,
potrebbe estendersi al miliardo e passa di cinesi nel
resto del paese. La protesta viene quindi concessa
e limitata alla sola Hong Kong; e almeno questo si
spera che sia un diritto acquisito, in attesa di tem-
pi migliori.

Sempre cercando di capire cosa può succede-
re da ora in avanti, ci soccorre un altro paragone sto-
rico. Quando i comunisti cinesi presero il control-
lo di Shanghai adottarono una tattica inizialmente
molto cauta nei confronti di quella che era la capi-
tale di ogni mafia e di ogni attività illegale. «Lasciate

in pace le città», era lo slogan di Mao. A questo si
aggiungeva la versione cinese dell’understatement.
Così come nella primavera del 1989 una gran par-
te del gruppo dirigente era critica verso l’interven-
to militare e diceva degli studenti di Tian An Men:
«Lasciateli fare, si stancheranno», così oggi la stra-
tegia verso il movimento democratico è simile.
Facciamolo annegare nella noia di piccoli passi
avanti e indietro, di distinzioni e specificazioni bu-
rocratiche (di cui la classe dirigente cinese è mae-
stra).

E’ vero che lo scorso anno in piazza c’erano al-
meno cinquecentomila persone e che quest’anno
se ne sono viste “solo” trecentomila. Ma i combat-
tivi leader democratici sembrano aver ben presen-
te il pericolo della “noia”. E poi c’è un’altra conside-
razione che si può fare. In Cina il nuovo ordine pas-
sa anche attraverso la costituzione di una classe me-
dia, in gran parte urbana, spesso fatta di grandi e
ricche famiglie, una classe che non contende il po-
tere al partito comunista ma cerca di scendere a com-
promessi come può, per ricavarne benefici econo-
mici. Non sarebbe certo il terreno migliore per lo
sviluppo democratico e civile. Chi meglio di Hong
Kong, che una classe media ce l’ha sempre avuta,
può essere protagonista di questo processo? Le
strade che prenderà la nuova Cina industriale so-
no ancora oscure. Ma Hong Kong è destinata a ri-
manere comunque un pezzo importante della scac-
chiera. E che si stia schierando per la democrazia
non è cosa da poco.

Centinaia di migliaia di magliette bianche a Hong Kong.
Slogan maoisti per rivendicare democrazia e autonomia
Come un anno fa, l’opposizione democratica è scesa di nuovo in piazza per chiedere che nella ex

colonia britannica la Cina rispetti alcuni fondamentali diritti civili e democratici. Prima di tutto

l’elezione diretta del suo leader al posto del “governatore” inviato da Pechino. Come lo scorso

anno, la manifestazione è stata scandita oltre che dagli slogan cantati anche dalle t-shirt bianche.

GUIDO

MOLTEDO

Il film-documentario anti-Bush di Michael Moo-
re, “Fahrenehit 9/11”, è un successo senza pre-

cedenti nei cinema statunitensi, ma alle presiden-
ziali di novembre non sposterà un voto a favore di
John Kerry né nel bacino degli elettori indecisi né
tanto meno nel campo dei votanti repubblicani. È
quel che domenica, sul Corriere della Sera, ha so-
stenuto con la sicurezza di chi non ammette repli-
che Massimo Gaggi, soccorso un paio di giorni do-
po da Gianni Riotta. Curiosa la posizione del pri-
mo giornale italiano: si direbbe che è rivolta più al
dibattito interno italiano che alla realtà attuale sta-
tunitense. Riducendo la portata politica del film, il
quotidiano milanese forse giustifica retrospettiva-
mente la scarsa attenzione dedicata all’America che
si è opposta e si oppone all’intervento in Iraq, con
posizioni del tutto simili a quelle del movimento pa-
cifista europeo, bollato di antiamericanismo dai suoi
editorialisti e dal tono generale del giornale. E di-
pingendo come minoritaria e ininfluente politica-
mente l’operazione di Moore, continua ad accredi-
tare una visione dell’America che, nelle sue oscilla-
zioni politiche, non va mai oltre il centro e neppu-
re lambisce il centro-sinistra, e che, sostanzial-

mente, non muta rotta con il mutare delle ammi-
nistrazioni che si avvicendano alla Casa Bianca.

La portata politica del film di Moore non può
essere misurata in termini puramente politicisti. In-
tanto perché il successo della pellicola ha assunto
dimensioni sbalorditive, non solo per essere un do-
cumentario, ma in termini assoluti. Nei primi tre
giorni di programmazione ha incassato 24 milioni
di dollari. E la Lions Gate Entairtainment, la società
di distribuzione del documentario, ha deciso di por-
tare a 1.700 il numero delle sale che programme-
ranno il film durante il ponte dell’Indipendence Day.
E poi perché questo exploit va visto insieme ad al-
tri segnali analoghi, in un quadro di risveglio e di
mobilitazione dell’America democratica che per
molti versi è paragonabile – in termini rovesciati –
al fermento che una generazione fa portò la destra
al potere, con una spinta ideologica estremista.

Già, perché l’anti-bushismo, anche nelle sue for-
me estremistiche, è forse l’ingrediente che più d’o-
gni altro si rivelerà decisivo nell’eventuale sconfit-
ta del presidente repubblicano. Se il voto degli in-
decisi e degli indipendenti sarà ancora una volta im-
portantissimo, non sarà meno cruciale la parteci-
pazione al voto, e in quel contesto quella dei giova-
ni e dei progressisti. Diversi analisti, interpellati dal-
la Reuters, sono concordi nel descrivere un feno-
meno che da anni non si osservava negli Usa: una

rabbia profonda e diffusa nei confronti della Casa
Bianca. Frutto, a sua volta, di una fase politica, ege-
monizzata dalla presidenza e dai suoi consiglieri,
molto ideologica ed estremista, che affonda le sue
radici nello scorso decennio. «Non ricordo questo
genere di veleno a sinistra prima d’ora, ma la pola-
rizzazione genera polarizzazione e la retorica estre-
mista delle destra negli anni 90 ha ora dato vita al-
lo stesso tipo di retorica a sinistra», sostiene David
Lublin, politologo dell’American University.

«La base democratica – afferma Joel Goldstein
della Saint Louis University – è più unita e carica-
ta di quanto non lo sia mai stata da tempo. La sua
rabbia scaturisce in misura soverchiante dalla guer-
ra in Iraq». Di rabbia parla anche il sondaggista John
Zogby: un fenomeno «nuovo per questa genera-
zione», che «non si vedeva dal 1968». Solo Richard
Nixon è stato più impopolare di Bush presso i de-
mocratici, sostiene Andrew Kohut della Pew Re-
search Center.

Come si traduce tutto questo risentimento ver-
so il presidente  che quattro anni fa – altra ragione
di ira furiosa – scippò la presidenza al democratico
Al Gore? Le sale piene per Moore ne sono un sin-
tomo. Più sostanziosa un’altra indicazione: John
Kerry ha raccolto oltre 110 milioni dollari, da mar-
zo a maggio, una “colletta” senza precedenti per un
candidato democratico. E sono contributi che ven-

gono in buona parte da singoli elettori, sulla scia del-
la raccolta di fondi “popolare”, prevalentemente via
internet, che ha fatto la fortuna, seppure effimera,
di Howard Dean.

Terrà conto, John Kerry, di questa spinta pro-
gressista, a tratti radicale, nel definire la sua piat-
taforma presidenziale? Non necessariamente. E se
non lo farà, sarà anche lui “tradito” alle urne da que-
sto elettorato più militante? Non necessariamente.
È probabile, allo stato attuale, che il 2 novembre ci
sarà un voto anti-Bush nel nome di Kerry. Anybody
But Bush (chiunque ma non Bush). «L’unità e il li-
vello di impegno per sconfiggere questo presiden-
te sono senza precedenti», sostiene Tom Andrews,
leader dell’organizzazioneWin Without War.

Di questa stagione politica di rabbia democra-
tica “Fahrenheit 9/11” non è solo una spia. Chec-
ché se ne dica, avrà anche un’influenza attiva sul
comportamento elettorale, e non solo di chi è già
convinto. Senza esagerarne la portata, ovviamente.
Saggiamente Xandra Kayden, politologa alla Ucla,
osserva che «non c’è dubbio che, in seguito alla guer-
ra e in seguito all’11 settembre, siamo una nazione
con una coscienza politica molto più forte». E «non
so – conclude la politologa californiana – se il film
in sé sarà il fattore critico. Di certo sarà uno dei fat-
tori critici nel momento in cui la gente si confron-
terà con i temi più vasti».

PAOLO

MANZO

Giorgio Baratta non è napoletano né
musicista, ma ha nel cuore Napoli

e la musica. Professore, gramsciano, vi-
sitò per la prima volta Salvador nel
1998; in quell’occasione, sulle tracce del-
la grande musica bahiana, incontrò
Caetano Veloso, andò a casa sua ed eb-
be quel granello di follia necessario
per cantargli “Statte vicino a mme…
pe’n’ata sera”. Una canzone divenuta fa-
mosa che suo padre, violinista e ap-
passionato di Rossini, aveva composto
cinquant’anni prima. Possiamo dire
che NapoliBahia sia nata lì, a casa di
Caetano, sei anni fa. Grazie a lui che,
per questo – ma non solo – oggi coor-
dina la kermesse cultural-musical-arti-
stica partenopea, che unisce il tropica-
lismo brasiliano alla cultura mediter-

ranea e che avrà nel grande spettacolo
di stasera in piazza Mercato (ore 21.30)
uno degli eventi da non perdere.  Te-
nuta a battesimo gli scorsi anni da Cae-
tano Veloso e Gilberto Gil, NapoliBahia
invaderà sino al 29 luglio il centro sto-
rico di Napoli: dalla musica alla ga-
stronomia, dalle arti audio-visive ai lin-
guaggi della parola che si trasforma in
musica. L’evento di stasera vedrà scen-
dere in piazza i musicisti e i danzatori
del Progetto “Axé”, fondato da Cesare
La Rocca che, con una straordinaria at-
tività di tutela, socializzazione e for-
mazione dei “bambini di strada”, pro-
porrà un’ardita sintesi tra il “sogno del-
l’arte” e la “pedagogia del desiderio”.

Di che si tratta? Il concetto alla ba-
se è che, attraverso l’arte, il ragazzo di
strada viene recuperato e diventa sog-
getto, prima di desideri e poi di diritti.
Un modello, questo, che ha rafforzato
il gemellaggio tra Bahia e Napoli, gra-

zie alla sensibilità dell’assessore alla
formazione e alle politiche sociali del-
la regione Campania, Adriana Buffar-
di, la quale ha intuito che il processo di
pedagogia del desiderio poteva tra-
sformarsi in un ottimo modello per i
ragazzi partenopei. Stasera, insieme ad
Axé, ci sarà anche la “Contrabbanda”
di Luciano Russo che con i suoi 40 ele-
menti riempirà di suoni tropical-par-
tenopei Piazza Mercato.

Il tutto sarà preceduto dall’“inva-
sione pacifica” del centro storico del ca-
poluogo campano da parte di artisti di
strada e di capoeira. Ma torniamo in ca-
sa Veloso, anno 1998, con Baratta che
canta “Statte vicino a mme…”: «all’ini-
zio l’idea fu prevalentemente accade-
mica e la battezzammo NapoliBahia
d’Europa. Ma, nel 2002, NapoliBahia
dette il nome ad uno stupendo concerto
di Caetano all’Arena Flegrea, nel corso
del quale battezzammo lui, che come

tutti gli abitanti di Salvador di Bahia è
un soteropolitano (ossia salvatore del-
la città), “soteronapoletano”. E lì ci fu il
colpo di fulmine», spiega lui, con una
punta di nostalgia.

Lo scorso anno, poi, a Napoli arrivò
anche Gilberto Gil, cantore tropicalista
bahiano, nonché ministro della cultu-
ra del governo Lula, e Antonio Basso-
lino, presidente della Regione Campa-
nia, gli propose di avviare tra le due
realtà un progetto culturale d’alto pro-
filo. Il risultato tangibile è quest’edi-
zione di NapoliBahia2004, in cui avre-
mo il piacere di gustarci “Parola In-
canto”, un videosaggio di Giulio Latini
e dello stesso Giorgio Baratta che ha
quattro protagonisti d’eccezione: Cae-
tano Veloso, Gilberto Gil, Antonio Ta-
bucchi e Vinicio Capossela. Musica, pa-
role e poesia, tra due punti di mondo
che s’incontrano e si mischiano, no-
nostante i 14mila chilometri di di-

stanza. La serata di presentazione sarà
quella del 23 luglio e la chiave d’inter-
pretazione che lo stesso Gil dà per pre-
sentare il video è bellissima: «Parola in
canto della voce delle sirene Partenope
e Yemanjà, in affettuoso sincretismo».
Da qui il titolo del video, che merita
però di essere spiegato ai profani di tro-
picalismo bahiano.

Tutto nacque, anche qui, quando
Baratta conobbe Gil e gli raccontò che
Napoli è nata, nella leggenda, dal ma-
le d’amore della sirena Partenope, che
a Capri aveva cantato a Ulisse la sua can-
zone e che, per il rifiuto di Ulisse di sta-
re vicino a lei, si era lasciata morire nel-
l’isolotto che oggi prende il nome da Ca-
stel dell’Ovo. Gil, a sua volta, gli parlò
della sirena nera di Bahia di origine afri-
cana, e della sirena protagonista di una
sua canzone, A novidade, che descrive
il sogno di un mondo pacificato dalle
sirene, ma insieme l’incubo di una lot-

ta terribile, una “guerra” tra il poeta che
ama la sirena e l’affamato che la vuol
divorare, come un cannibale. Un ap-
puntamento da non perdere, quindi,
l’anteprima di “Parola Incanto”, ve-
nerdì 23 luglio, alle ore 19, a Città del-
la Scienza. Come da non perdere è il
concerto – sorpresa di Vinicio Capos-
sela (sempre il 23 luglio, alle ore 21) che
conclude il ciclo di manifestazioni ispi-
rate alla “spirito musicale creativo” del
contrappunto tra Napoli e Bahia, e che
avrà come ospite quel Vinicius de Me-
nezes, eroe buono del futebol napole-
tano e passato alla storia – più sempli-
cemente – come Luis Vinicio.

«A me sembra che Napoli rappre-
senti una porta tra occidente e oriente,
che sia interessante valorizzare il tro-
picalismo, che è già contaminazione di
per sé. Contaminandolo ulteriormen-
te e per far diventare centri anche le pe-
riferie», conclude il professor Baratta.

«Statte vicino a mme… pe’n’ata sera». Napoli e Brasile unite sulla via dell’arte
A casa di Caetano Veloso è nata NapoliBahia, kermesse cultural-musical-artistica partenopea, che unisce il tropicalismo brasiliano alla cultura mediterranea
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«Sono Saddam Hussein, il presidente dell’Iraq». Co-
sì l’ex raìs ha risposto per due volte al giudice che

lo aveva invitato a dire nome e cognome all’inizio dell’u-
dienza preliminare di quello che si preannuncia come il
processo del secolo. Seppur dimagrito e con le borse sot-
to gli occhi, il dittatore di Tikrit è apparso molto combat-
tivo e non ha esitato ad accusare ancora una volta il presi-
dente degli Stati Uniti: «Il vero criminale è George Bush». 

Chi si aspettava di rivedere le immagini del 14 dicem-
bre, quelle del dittatore con la barba incolta, sottoposto al-
l’esame dei denti e umiliato sotto l’impietosa lente delle te-
lecamere, ha dovuto ricredersi. Durante i quaranta minu-
ti dell’audizione trasmessa ieri dalla Cnn e da Al Jazeera,
Saddam Hussein ha dimostrato, almeno a parole, di essere
ancora l’uomo fiero e sprezzante dell’Occidente che, fino
al 9 aprile, regnava in modo assoluto sugli iracheni. È sta-
to portato in tribunale su una camionetta sotto la stretta
sorveglianza delle guardie irachene; una volta arrivato in
aula è stato liberato dalle manette e ha cominciato la sua
sfida al giudice e al mondo che lo ha relegato dietro la sbar-
ra.

«Come potete difendere quei cani?»
Vestito in abiti civili, con una camicia bianca e una giacca
scura, Saddam ha subito messo in chiaro, semmai ce ne
fosse stato bisogno, che non riconosce l’Autorità provviso-
ria e ha rifiutato di firmare la lista dei capi d’imputazione,
adducendo come motivazione quella di non essere ac-
compagnato dall’avvocato. Si è dichiarato innocente dei cri-
mini contro l’umanità di cui è accusato, tra i quali spicca-
no la strage dei curdi con  i gas del’88, la repressione del-
la rivolta sciiita nel ’91, la guerra contro l’Iran negli anni
’80 e l’invasione del Kuwait nel ’90. A quest’ultima accu-
sa, in particolare, l’ex dittatore ha risposto con una battu-
ta piena di odio e di veleno: «Come potete difendere quei
cani?». Il giudice ha cercato di richiamarlo a un linguag-
gio consono alla situazione ma Saddam non si è affatto in-
timorito. Anzi. Si è guardato attorno, e con un mezzo sor-
riso ha detto: «È tutta una messa in scena». Washington
non ha commentato le provocazioni dell’ex dittatore ira-
cheno ma ha lanciato un appello affinché si arrivi presto
al processo. Secondo Scott McClellan, portavoce della Ca-

sa Bianca, «Quel che importa è che Saddam e i principali
gerarchi del regime rispondano dei loro crimini al popo-
lo e alla giustizia iracheni». Le reazioni del Kuwait, inve-
ce, non si sono fatte attendere. Il primo ministro kuwai-
tiano, lo sceicco Sabah al Ahmad, ha chiesto la condanna
a morte dell’ex raìs: «Speriamo che Saddam venga giusti-
ziato perché ciò che ha fatto al Kuwait sono state azioni cri-
minali e disumane».

Il no italiano alla pena di morte
Non è dello stesso avviso l’Italia che, per voce del ministro
degli esteri Franco Frattini, chiede un «processo esemplare
per trasparenza e rigore»  ma ribadisce il no all’eventuali-
tà di reintrodurre la pena di morte in Iraq.

«Io personalmente mi sono sempre battuto per la mo-
ratoria delle esecuzioni capitali – ha detto il titolare della
Farnesina – Non so se il governo Allawi reintrodurrà la pe-
na capitale, ma io credo che l’esecuzione di Saddam deb-
ba essere comunque evitata». A condividere l’opinione del
premier kuwaitiano invece sono soprattutto i cittadini ira-
cheni. Dopo anni di uccisioni e di torture, la voglia di ven-
detta rischia di mettere a tacere la voce della Comunità in-
ternazionale che chiede un procsso esemplare e al tempo
stesso corretto. Amnesty International ha ricordato che «Il
processo a Saddam come qualsiasi altro processo deve svol-
gersi secondo le regole del diritto internazionale» e ha
espresso preoccupazioni che venga reinstaurata la pena di
morte e che i giudici iracheni non siano esperti nel tratta-
re una questione così delicata. 

In attesa di sapere quale sarà la sorte di Saddam Hus-
sein, la situazione in Iraq rischia però di complicarsi ulte-
riormente. Scontri e attacchi continuano in tutto il paese.
E  se, da un lato, è indubbio che molti iracheni aspettano
con ansia il giorno del verdetto; è altresì probabile che le
immagini dell’ex dittatore diffuse irei da Al Jazeerapossa-
no riaccendere gli animi dei suoi sostenitori. Anche per-
ché la fase dibattimentale  è ancora lontana. Nei prossimi
mesi, verranno effettuate indagini più approfondite, rac-
colte le fonti di prova e, in particolare, le testimonianze dei
familiari delle vittime. Secondo alcune fonti, l’inizio del pro-
cesso potrebbe  slittare al 2005, quando il premier Allawi
dovrà lasciare l’incarico e gli iracheni saranno chiamati di
nuovo alle urne. (myu terranera)

«Sono il presidente dell’Iraq». 
La provocazione del raìs 

IRAQ

All’udienza preliminare Saddam Hussein lancia la sfida al giudice iracheno e agli Stati Uniti

L’ex dittatore iracheno è apparso dimagrito e stanco ma ancora combattivo.  Si è scagliato contro

il presidente Usa afffermando che «Il vero criminale è George Bush». Ha rifiutato di firmare la li-

sta con i capi di imputazione e ha usato parole al vetriolo anche per i kuwaitiani. Il ministro degli

esteri Franco Frattini ribadisce il no dell’Italia all’eventualità di ricorrere all’esecuzione capitale.

Pronti a tornare a Bagdad
Le Nazioni Unite si preparano a tornare in Iraq e stanno

cercando un edificio a Bagdad che possa servire da quartier

generale. Lo ha annunciato un portavoce delle Nazioni

Unite precisando: «Non vogliamo tornare al Canal Hotel»,

dove il 19 agosto scorso, in un attentato, erano rimaste

uccise 22 persone, tra cui Sergio Vieira de Mello, l'inviato

speciale dell'Onu in Iraq. Per Kofi Annan la sicurezza per il

personale Onu rimane la preoccupazione principale.

L’ONU CERCA UN UFFICIO

250 uccisi e già mille in fuga
Dall’aprile del 2003, in Iraq sono stati uccisi 250 «cervelli»,

tra scienziati, professori universitari e ricercatori. Lo

denuncia la Lega dei professori universitari sul quotidiano

Al Mada di Bagdad. La cifra rappresenta la dimostrazione

evidente che esiste un disegno preciso, sostiene il

presidente della Lega, Issam al-Rawi, «di alcuni partiti che

vogliono privare l’Iraq di cervelli speciali». Per Rawi oltre

1000 professori universitari hanno abbandonato il paese.

“CERVELLI” TRA LE VITTIME

Verso nuovi appoggi finanziari
Il Fondo monetario internazionale ha reso noto che è

imminente il riconoscimento formale del nuovo

governo iracheno ad interim. Il passo spianerà la strada

per un supporto finanziario alla ricostruzione di Bagdad.

Secondo il portavoce della Fmi, Thomas Dawson, tale

riconoscimento avverrebbe dopo la consultazione con i

paesi chiave all'interno dell'istituto di credito

internazionale, cioè «nel futuro più prossimo».

L’FMI RICONOSCERÀ L’IRAQ

Atteso anche Tareq Aziz
Oltre a Saddam Hussein, il Tribunale speciale dovrà

giudicare altri gerarchi del deposto regime, 11 dei quali

sono comparsi già ieri davanti ai giudici, dal segretario

presidenziale Abed Hamid Mahmoud ad Aziz Saleh al

Numan, a capo del partito Baath per l’area occidentale

di Baghdad. Tra loro anche il vicepremier Tareq Aziz,

che si consegnò alle forze della coalizione il 25 aprile

del 2003 e il sindaco di Bagdad, Aziz al Douri.

11 GERARCHI IN TRIBUNALE

Un soldato Usa di stanza a Bagdad guarda la diretta televisiva dell’udienza di Saddam Hussein. (Hussein Malla/Ap Photo)

«La guerra in Iraq?Americani e inglesi hanno creduto alle loro intelligence»
L’ex capo degli ispettori dell’Onu, Hans Blix, rivela come il rapporto sulle presunte armi di distruzione di massa irachene non fu preso in considerazione

GIANNI
DEL VECCHIO

«La diagnosi della guerra in Iraq si è rive-
lata nettamente sbagliata. Le prove che

dovevano dimostrare la presenza di armi di di-
struzione di massa si sono mostrate inconsi-
stenti. Noi ispettori dell’Onu avevamo avuto ta-
le sensazione e infatti avevamo chiesto più
tempo per le nostre ispezioni. Con un’inchie-
sta più dettagliata forse le argomentazioni a fa-
vore della guerra si sarebbero di parecchio in-
debolite. Ma se americani e inglesi hanno de-
ciso di credere ai loro apparati di intelligence, non
possiamo farci niente».

Parole di Hans Blix, responsabile degli
ispettori inviati in Iraq prima dello scoppio del
conflitto per trovare le famigerate armi di di-
struzione di massa possedute dal regime di Sad-
dam Hussein. L’ex capo ispettore dell’Onu è sta-
to ieri a Roma per ritirare il premio interna-
zionale “Colombe d’Oro”, assegnato dall’Ar-

chivio Disarmo, l’istituto di ricerche interna-
zionali presieduto da Ivano Barberini e diretto
da Fabrizio Battistelli. Un premio di prestigio,
la cui giuria è presieduta dal premio nobel Ri-
ta Levi Montalcini.

La consegna del premio è stata l’occasione
per discutere con Blix del  passato, del presen-
te e del futuro dell’Iraq. In particolare, del ruo-
lo che hanno avuto gli ispettori e della loro in-
capacità a prevenire il conflitto. «Come detto pri-
ma, – spiega il funzionario dell’Onu, di origini
svedesi – i paesi facenti parte della coalizione
hanno preferito credere alle loro fonti di intel-
ligence. Con il risultato che è sotto gli occhi di
tutti. Del resto, il lavoro che noi ispettori ab-
biamo svolto in Iraq è molto simile a quello dei
giornalisti: raccogliere dei fatti nella maniera più
oggettiva possibile e renderli pubblici. Ed è
quello che abbiamo fatto, in maniera equilibrata:
abbiamo condotto una serie di ispezioni, rac-
colto dei dati e li abbiamo trasferiti a coloro che
poi avevano il compito di decidere. Noi ispettori
non avevamo in nessun modo alcun ruolo de-

cisionale».
Tuttavia, sulla base delle informazioni rac-

colte, la guerra non avrebbe mai dovuto co-
minciare. E magari ora Saddam Hussein inve-
ce di essere processato sarebbe ancora incon-
trastato alla presidenza dell’Iraq. In altri termi-
ni, si è corso il rischio che gli ispettori dell’Onu
“coprissero”il regime del raìs. «Beh, devo am-
mettere che con molta probabilità, sulla base del
nostro rapporto, Saddam sarebbe ancora al suo
posto. Ma questo, a ben vedere, è un falso pro-
blema. Basti pensare al numero estremamen-
te grande di dittatori che tuttora sono indistur-
bati alla guida di numerosi stati attuali. Penso a
Fidel Castro, ma non solo. Se un principio vale
per Saddam, allora dovrebbe valere per tutti».

La situazione attuale in Iraq ha visto in
questi giorni il passaggio di sovranità dagli Sta-
ti Uniti al nuovo governo ad interim iracheno.
Ciò potrebbe essere la prima tappa verso la sta-
bilizzazione del paese. «Sono convinto che la
sovranità irachena non sia ancora piena – sot-
tolinea Blix – . Del resto i circa 140 mila solda-

ti della coalizione e gli oltre duemila diploma-
tici americani a Bagdad non sono in Iraq per
passare le loro vacanze in Babilonia. E fin quan-
do ci saranno truppe straniere, gli iracheni non
si sentiranno liberi». La via delle pace quindi si
mostra ancora una volta difficile da percorrere.
Quale potrebbero essere le mosse future da at-
tuare sullo scacchiere mediorientale? «Penso
che alcuni fattori possano essere davvero deci-
sivi. In primo luogo, si dovrebbe insistere sul-
la rispettabilità del nuovo governo. Il nuovo ese-
cutivo cioè dovrebbe apparire pienamente le-
gittimato ad agire agli occhi degli iracheni. A
questo proposito, devo dire che la scelta di Bra-
himi come negoziatore principale per la crea-
zione del governo ad interim è stata opportuna.
Un gabinetto scelto a 360 gradi dagli Stati Uni-
ti non avrebbe avuto la stessa credibilità. In se-
condo luogo, è necessario ristabilire un clima
di sicurezza interno: ad esempio, bisognereb-
be diminuire drasticamente il numero delle ar-
mi in circolazione in Iraq. Comunque ristabi-
lire pace e democrazia in Iraq non sarà così sem-

plice come lo fu per gli americani in Germania
e Giappone dopo la seconda guerra mondiale».

Nel processo di democratizzazione, tuttavia,
il ruolo attuale delle Nazioni Unite sembrerebbe
abbastanza defilato. Ad esempio, non vi era nes-
sun rappresentante dell’Onu alla cerimonia del
passaggio di poteri di qualche giorno fa. «Le Na-
zioni Unite – continua il 76enne svedese – si-
curamente seguiranno con attenzione l’evolu-
zione della situazione irachena. Ma non pos-
sono assolutamente permettersi di essere per-
cepite dalla popolazione irachena come un
braccio operativo dell’amministrazione statu-
nitense, anche perché sono state fermamente
contrarie alle operazioni belliche in Iraq. E poi
non dimentichiamoci dell’attacco che l’Onu ha
subito nel paese solo l’agosto scorso. Il segre-
tario generale, KofiAnnan, non può permettersi
di mettere in pericolo il proprio personale.
Nonostante ciò, l’organizzazione aiuterà co-
munque la popolazione irachena con l’invio di
aiuti umanitari». Un Onu quindi impegnato in
Iraq ma con tutte le cautele necessarie.

Il governo spagnolo potrebbe aumentare la propria presenza militare in
Afghanistan fino a un massimo di 1.040 uomini: è quanto ha annunciato in
parlamento il ministro della difesa, José Bono, illustrando un progetto che
l’esecutivo socialista intende comunque sottoporre a dibattito prima di una
decisione definitiva. Come spiega il quotidiano spagnolo El Mundo, i
rinforzi per il contingente che partecipa alla missione Isaf (475 uomini
compresi i 217 dell’unità della marina impegnata nell’oceano Indiano)
prevederebbero l’invio di un battaglione di fanteria leggera, di un ospedale

da campo con relativo personale, di due aerei da trasporto C-130 e di
quattro elicotteri da combattimento. Il battaglione di fanteria verrebbe
impiegato nella missione di protezione durante lo svolgimento delle
prossime elezioni, a partire dal mese di settembre. Bono ha chiesto il parere
delle commissioni esteri e difesa sul progetto, che dovrebbe venire
approvato in via provvisoria nel prossimo consiglio dei ministri e che
avrebbe un costo di 54 milioni di euro. È prevista anche la partecipazione
alla forza di pace multinazionale sotto il mandato Onu ad Haiti. (foto Ap)

Afghanistan, il governo Zapatero potrebbe decidere di raddoppiare il contingente spagnolo
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Giovedì i parlamentari del governo tedesco
hanno nuovamente attaccato i previsti ta-

gli ai sussidi di disoccupazione, solo poche ore
dopo che erano stati definiti, a sottolineare il
fatto che il cammino delle riforme del cancel-
liere Gerhard Schröder deve ancora affronta-
re degli ostacoli. I membri del Partito social-
democratico al governo e i Verdi, loro alleati nel-
la coalizione, hanno chiesto che le norme di
riforma dei benefit siano riviste in autunno –
prima che entrino in vigore a gennaio – met-
tendo così un lungo punto interrogativo su qua-
le sarà la loro forma finale.

Gli economisti dicono che la pressione del-
la base sulla Spd di Schröder, dopo una serie
di battute d’arresto elettorali, dovrebbe co-
stringere il governo a fare chiarezza sulla pro-
pria posizione – probabilmente al conclave del-
l’esecutivo previsto durante un ritiro in cam-
pagna il 10 luglio. «La posizione della Spd è
stata seriamente indebolita dai risultati delle
elezioni in Turingia e di quelle europee, e ci si
aspetta che ora debba affrontare delle sfide dal-
l’interno del partito quanto al percorso che ha
deciso di seguire – hanno scritto giovedì nel
commento a una ricerca gli analisti della Com-
merzbank –. La questione occuperà il partito
nelle prossime settimane e costringerà il go-
verno a dire esattamente dove si colloca».

Nella tarda giornata di mercoledì un co-
mitato trasversale ai partiti ha posto gli ultimi
ritocchi alle riforme sui sussidi di disoccupa-
zione che costituiscono il centro dell’Agenda
2010 di Schröder, il programma che mira a
ravvivare la più grande economia europea. Le
ultime misure tagliano i sussidi per centinaia
di migliaia di disoccupati cronici e aumenta-
no la pressione su di loro affinché accettino
qualsiasi tipo di lavoro. I cambiamenti, che en-
treranno in vigore il primo gennaio, sono de-
stinati a riaccendere il pubblico scontento
che si era sollevato quest’anno dopo che era-
no stati fatti tagli alle pensioni e all’assistenza
sanitaria.

Il ministro per l’economia e il lavoro Wolf-
gang Clement, il principale sostenitore delle
riforme di Schröder, ha minacciato di dimet-
tersi se falliranno le riforme del lavoro. L’Uffi-
cio del lavoro federale ha detto che la decisio-
ne, che dovrebbe essere approvata senza obie-
zioni dalle camere alta e bassa del parlamento
questa settimana e la prossima, ha portato la
chiarezza necessaria per dare il via alle riforme
come pianificato, ma ha ammonito che non ha
alcun margine di arretramento. «Non abbiamo
nessuna riserva per affrontare problemi im-
previsti», ha detto un portavoce.

Schröder ha scommesso tutto sulle rifor-
me. Ma una serie di sconfitte elettorali per i
suoi socialdemocratici negli scorsi diciotto
mesi e un’elezione nel maggio prossimo nel-
lo stato Nord Reno-Westfalia, roccaforte del-
la Spd, hanno reso molti membri del partito
nervosi sull’effetto dei tagli sugli elettori. L’a-
la dei giovani della Spd ha detto in una di-
chiarazione di rimanere contro i tagli ai benefit
e di volere delle modifiche alle nuove regole
sulla misurazione del reddito, che i critici ri-
tengono costringeranno le persone a incassare
le polizze d’assicurazione sulla vita e addirit-
tura – probabilmente – a vendere le loro ca-
se. Il capo dell’ufficio del lavoro del Nord Re-
no-Westfalia ha detto alla radio Wdr che l’uf-
ficio comincerà a distribuire questionari sul-
la ricchezza agli oltre tre milioni di disoccu-
pati cronici del paese il 19 luglio.

In un editoriale, il quotidiano di centro si-
nistra Sueddeutsche Zeitung ha definito “osce-
ni” i previsti accertamenti delle condizioni eco-
nomiche. «Equivalgono a una politica di espro-
prio costituzionalmente dubbiosa…la gente
verrà impoverita, ma non troverà lavoro»,
scrive il quotidiano, e aggiunge: «La protezione
della casa si applica anche alla casa del citta-
dino medio. Se bisogna spiegare questo alla
Spd dopo 140 anni di storia non c’è da mera-
vigliarsi se il partito va così male».

Thea Dueckert, portavoce delle politiche
del lavoro dei Verdi, ha detto che in autunno
il partito proporrà di cambiare le regole per
consentire ai disoccupati cronici di guadagnare
di più dai lavori part-time, restando però eleg-
gibili per i sussidi. E ha aggiunto che anche
le regole che obbligano i disoccupati ad ac-
cettare qualsiasi offerta di lavoro senza bada-
re alla paga devono essere riviste.(reuters)
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Il cancelliere
in bilico

sull’Agenda 2010

Accettate le dimissioni del premier
Dopo aver accettato le dimissioni del primo ministro Vladimir

Spidla, di sabato scorso, il presidente ceco, Vaclav Klaus – che

ha chiesto al premier di rimanere alla guida del governo uscente

fino alla formazione di un nuovo gabinetto – ha avviato i

colloqui con i partiti politici in vista della designazione di un

nuovo premier. Il leader socialdemocratico, Stanislav Gross, ha

confermato al presidente che ci sarà un impegno per la

creazione di un

governo che possa

lavorare fino a fine

leglislatura, cioè fino al

2006, senza fare

affidamento sul partito

comunista di

opposizione.

CRISI A PRAGA

«Alla Germania servono riforme»
Nel suo primo discorso di insediamento alla presidenza del

paese, il cristiano-democratico Horst Köhler, ex direttore del

Fondo monetario internazionale, ha messo l’accento sulla

necessità delle riforme economiche in Germania.

«Probabilmente vi aspettate da me che parli di riforme», ha

esordito, confermando che sono «necessarie e ineludibili» se

il paese vuole conquistare «il suo posto nel ventunesimo

secolo». Poi ha proseguito: «Da economista non posso

nascondere la preoccupazione che nutro per la condizione

dell’economia, dell’occupazione e della previdenza sociale

nel nostro paese». «Vedo tendenze alla spaccatura – ha

affermato – nuove e inaccettabili nella nostra società». Köhler

sogna di fare della Germania «la terra delle idee»,

rafforzando la formazione e l’innovazione e conciliando

l’identità nazionale con quella europea.

L’INSEDIAMENTO DI KÖLHER

Mszosz chiede stipendi adeguati
Il secondo più importante sindacato ungherese (Mszosz)

ha chiesto al governo socialista – che sta lottando contro

un alto deficit di bilancio e una forte inflazione – un

consistente aumento dei salari. Il presidente di Mszosz,

Tamas Wittich, lo ha chiesto ieri in un incontro con il

ministro delle finanze, Tibor Draskovics. A fronte di una

crescita dell’economia reale del 4,2%, denuncia Wittich, gli

stipendi sono aumentati solamente dello 0,7%, mentre il

sindacato chiede che ci sia un adeguamento dei salari alla

crescita dell’inflazione. I dati sull’inflazione dello scorso

mese di maggio, ha ricordato ancora Wittich, hanno

mostrato che i prezzo al consumo sono aumentati fino al

7,6%, e che l’economia è cresciuta del 4,2%. Draskovics,

contestando alcuni dati, ha precisato che l’obiettivo del

governo è di portare l’inflazione al 1,5-2% entro il 2005.

SINDACATO UNGHERESE IN LOTTA

Jean-Pierre Raffarin, premier francese, ha detto
ieri che alla Banca centrale europea deve essere
dato più spazio di manovra per consentirle di
sostenere la crescita senza creare inflazione.
«Penso che sia importante dare alla Banca
centrale europea spazio aggiuntivo di manovra
perché sostenga la crescita senza rischiare di
creare pressioni inflazionistiche», ha dichiarato.

Raffarin, più spazio alla Bce

Il Partito popolare europeo ha confermato
il proprio sostegno alla designazione di Josè
Manuel Durao Barroso alla presidenza della
commissione europea, e ha approvato la
scelta di Javier Solana, già Alto
rappresentante Ue per la politica estera,
come prossimo ministro degli esteri
dell’Unione, carica creata ex novo.

Il Ppe sostiene Barroso e Solana

«Sono lieto di affermare che la
commissione che lascio al mio successore è
in buono stato e più forte di cinque anni fa».
Romano Prodi, all’Aja per la presentazione
del semestre di presidenza olandese, ha così
commentato il lavoro svolto dall’esecutivo
Ue in questi cinque anni, elencando l’insieme
delle riforme e degli obiettivi raggiunti.

Prodi: la Commissione è più forte

Il vertice Asia-Ue previsto in ottobre ad Hanoi
sarebbe a rischio per il disaccordo tra Asia ed
Europa sulla questione della partecipazione del
governo di Myanmar. Lo ha dichiarato il ministro
degli esteri malese, Syed Hamid Albar. La Ue,
infatti, prosegue nella sua battaglia per il
ripristino della democrazia nel paese e il rilascio
dell’attivista per i diritti umani Aung San Suu Kyi.

Malesia: summit Asia-Ue a rischio

CLAUDIO BONVECCHIO
BERLINO

Sembrerebbe buona l'iniziativa che nasce dal-
l'accordo stipulato dal gruppo industriale Sie-

mens con il potente sindacato Ig-Metall e che ha
elevato nel colosso elettronico tedesco – dal primo
luglio per due anni – il turno settimanale dei la-
voratori da 35 a 40 ore, a parità di salario. Ma so-
no le condizioni oggettive di contorno che non con-
sentono di guardare all'iniziativa con soverchio en-
tusiasmo.

La singolare intesa è stata infatti accettata dai
lavoratori di due fabbriche del gruppo – situate nel
grande land federale Nordreno-Vestfalia – per
evitare in extremis la cosiddetta «delocalizzazio-
ne» di una o più parti delle strutture produttive del-
le due fabbriche nei nuovi paesi Ue dell’est. Il che
avrebbe comportato all’istante il licenziamento di
4.500 operai.

I sindacati tedeschi hanno dimostrato di tol-
lerare, caso per caso, che – date le particolari cir-
costanze del momento – fosse concordato so-
prattutto nelle piccole e medie imprese tedesche,
attraverso trattative di tipo aziendale,  il lavoro di
una settimana lunga con un salario lordo ridotto
mediamente del 15%, abbinato alla rinuncia del-
l’indennità ferie e della gratifica natalizia. Rinun-
cia che provocherà altre conseguenze negative sul
consumo interno tedesco.

Ne esce un notevole sacrificio sopportato dal-
le forze lavoro tedesche che non ci fa capire sino
a che punto il gioco valga la candela. Un gioco che
riesca in effetti a smorzare le forti tentazioni de-
gli imprenditori di trasferire – fors’anche tempo-
raneamente – alcune parti delle loro strutture pro-
duttive all'est. 

Quanto conviene “delocalizzare”
Alcuni commentatori tedeschi ci stimolano a ri-
flettere sul confronto secondo il quale, mentre in
Germania un’ora lavoro costa oggi in media 26,34
euro, nei paesi esteuropei per contro la stessa ora
costa 10,8 volte in meno. Infatti in Slovenia un’o-
ra costa 8,98 euro, in Polonia 4,48, nella Repub-
blica Ceca  3,90, in Ungheria 3,83, in Slovacchia
3,06, in Estonia 3,03, in Lituania 2,71, in Lettonia
2,42, in Romania 1,51 e in Bulgaria 1,35. Anche
se per altro verso gli esperti riconoscono che la de-
localizzazione parziale della produzione trove-
rebbe una giustificazione solo se si facesse di ne-
cessità virtù, instaurando una concatenazione di
tipo outsourcing, e cioè che parta dall’approvvigio-
namento a basso costo del semilavorato, trasfe-
rendolo da una propria base distaccata all’estero,
all'insediamento centrale in patria per poi giun-
gere all’assemblaggio finale del prodotto. Su cui
apporre l’etichetta del “made in Germany”. Solo in
questo caso specifico anche il gioco delle 40 ore
potrebbe avere una sua logica ragione d’essere, in-

tesa a frenare la disoccupazione strutturale tede-
sca e a migliorare il clima degli affari che in giu-
gno si è aggravato.

Specializzazione e alta tecnologia
Sebbene il gioco delle 40 ore non possa valere più
di tanto per gli operai generici, il cui lavoro etero-
diretto, ripetitivo, parcellizzato e monotono viene
sempre più svolto a basso costo da dispositivi ro-
botizzati. Mandando gli operai a casa.

A questo punto s’impone quindi con forza il
problema della moderna formazione professionale
delle maestranze per il recupero della competiti-
vità del “made in Germany”, persa nel passaggio
da un secolo all’altro. Un recupero che si realiz-
zerà solo se i lavoratori abbandoneranno l’obbli-

gazione routinière, passando da operai generici a
operai specializzati. Altrimenti la Germania cor-
rerà - stando le cose come sono oggi - il rischio che
in prossimo futuro essa debba addirittura im-
portare forze lavoro qualificate dall’estero.

Il quotidiano Frankfurter Rundschauscrive in-
fatti che «la Germania, come Hochlohnland,
cioè come paese il cui alto costo lavoro condizio-
na la sua produttività, non può fare altro che con-
centrarsi sui suoi settori di forza, vale a dire sui
prodotti selezionati di contenuto supertecnolo-
gico».

Il mercato del lavoro è depositario di grandi
energie potenziali – sostengono i sociologi tede-
schi – che vanno dischiuse riattivando quel pro-
cesso di fascinazione mentale, fatto di comuni-

cazione, informazione e controllo, attraverso un’e-
ducazione sistematica dei lavoratori – soprattut-
to di quelli giovani – all’impegno tecnologico, al-
l’autodisciplina e alla creatività.

Nulla di nuovo. Se si considera che nei decenni
del famoso miracolo economico – dagli anni cin-
quanta agli anni settanta – la colonna portante del-
la produttività tedesca era rappresentata – per vo-
ce dello stesso Ludwig Erhard – dalla figura mi-
tizzata dell’operaio specializzato, i cui capi resta-
vano solo dei compagni più qualificati di lui. Ope-
raio che manteneva la sua tuta blu sempre ben pu-
lita.

Oggi per la ridefinizione del “made in Ger-
many”,  nell’era della globalizzazione, occorre ri-
creare l’effetto pervasivo di una seconda tipologia
di operaio specializzato, che renderebbe le imprese
molto efficienti. E che produrrebbe sicuramente
maggiori vantaggi all’imprenditore di una setti-
mana lavorativa lunga e sottopagata mediamen-
te del 15%.

Del resto – precisa il quotidiano Frankfurter
Rundschau –  anche nel passato le ore di lavoro in
più senza retribuzione non avevano giovato a ri-
solvere alcuna crisi sul mercato del lavoro ma al
contrario avevano prodotto altra disoccupazione.

Ma il modello Siemens

ha il fiato corto

L’allungamento dell’orario lavorativo, a parità di salario, non difende l’occupazione
GERMANIA

L'accordo stipulato dal gruppo industriale Siemens con il potente sindacato Ig-Metall

ha elevato nel colosso elettronico tedesco il turno settimanale dei lavoratori da 35 a 40

ore, a parità di salario. Ma il compromesso, accettato per salvare l’occupazione, si po-

trebbe ben presto rivelare una vittoria di Pirro: la strada più ragionevole per tutelare i

posti di lavoro è quella di investire nella specializzazione degli operai generici. 

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder. (Andrew Medichini/Ap Photo)



Se il monarca
fa cilecca

i sudditi ballano

Quando mancano ormai poco più di
tre giorni all’alba in vista dell’Ecofin

di lunedì pomeriggio, nel governo il
monarca chiama a raccolta i sudditi che,
sordi ai richiami, continuano a ballare il
tip tap.

Tutta colpa di un rigurgito postelet-
torale nel centrodestra dove è tutto un
pullulare di documenti economici, po-
litici e chi più ne ha ne metta. Dopo l’al-
tolà della Lega e il documento economico
di An, ieri è stata la volta dell’Udc che ha
insistito sulla famiglia e sul ripensa-
mento della riforma federalista. Il tutto
in un’intrecciarsi di incontri, vertici, di-
rezioni. Per superare in volume gli schia-
mazzi, il monarca senza più sudditi ar-
riva a minacciare le elezioni anticipate,
ad ammonire che potrebbero vincere i
comunisti, ad avvertire che, se non gli fa-
ranno tagliare le tasse, si dimetterà. Poi
si rituffa negli incontri bilaterali, trian-
golari, quadrangolari. Fiuta l’aria, ascol-
ta, rassicura, continua a trovare coinci-
denze inesistenti tra le proposte di An e
la politica economica di Tremonti.

Verifica, Dpef, rimpasto e manovra
correttiva: quattro nodi da sciogliere nel-
le prossime trentasei ore.  Siamo alla so-
lita tragicommedia all’italiana con il
count-downagli sgoccioli e una tela di Pe-
nelope che si fa e si disfa mentre nessuno
sa come sarà. Se per il terzo anno di se-
guito i tempi di presentazione del Dpef
non sono stati rispettati, c’è da rilevare
che le forze produttive del paese non so-
no state consultate. Esclusi i sindacati,
che attendono ancora in vano una con-
vocazione, tenuti all’oscuro gli enti loca-
li che sollecitano un incontro con il go-
verno, Berlusconi e Tremonti lasciano
che la marea si sfoghi prima di ritirarsi.
Lo spettro dell’early warning da parte di
Bruxelles per eccesso di disavanzo si al-
lunga sui conti pubblici italiani mentre
i dati sono tutt’altro che rassicuranti. 

Le casse dello stato continuano ad es-
sere in difficoltà: il primo semestre si è
chiuso con un disavanzo di 38,5 miliar-
di di euro a fronte dei 25,8 miliardi re-
gistrati nello stesso periodo dello scorso
anno. E questo nonostante a giugno, per
effetto del buon andamento delle entrate
che hanno scontato il buon gettito Irpef
e la seconda rata delle sanatorie dello
scorso anno, l’avanzo è stato di 9,3 mi-
liardi di euro a fronte tuttavia degli 11,150
miliardi registrati nello stesso mese del
2003. È la sanità il buco più grande nel-
la rete della spesa pubblica, ma è possi-
bile che il tagliaspese chiuda la stalla
quando i buoi sono già scappati tutti con
il risultato di non riuscire a portare a ca-
sa l’obiettivo che il governo si è prefissato.
Nella manovra correttiva da 7,5 miliar-
di di euro che lunedì Tremonti porterà
in Europa per evitare il cartellino giallo
dell’Ecofin sono infatti previsti risparmi
di spesa per 4 miliardi per effetto del nuo-
vo tagliaspese, mentre altri 3 dovrebbe-
ro arrivare dall’istituzione del fondo im-
mobiliare cui il governo conferirebbe gli
immobili da riaffittare. Sul fondo Tre-
monti ha fretta, intende stringere i tem-
pi perché, nonostante quanto continui-
no a sostenere a via Venti Settembre, il
ministro teme il giudizio di Eurostat. En-
tro mercoledì prossimo sarà scelto il
consorzio di banche che curerà il collo-
camento delle quote del fondo immo-
biliare dove confluiranno gli immobili
che il Tesoro ha intenzione di vendere
per poi riaffittarli successivamente. En-
tro luglio poi il demanio sceglierà il por-
tafoglio degli immobili che saranno in-
seriti nel fondo. E proprio ieri il leader
della Margherita Francesco Rutelli ha de-
finito gravissimo il disimpegno del go-
verno sul fronte della cooperazione in-
ternazionale a seguito della denuncia del-
le Ong sull’ipotesi di Tremonti di taglia-
re di 250 milioni di euro i fondi destinati
alla cooperazione e allo sviluppo.

A complicare una partita da cui dif-
ficilmente tutti potranno uscire vincito-
ri, è stato ieri il presidente della Confin-
dustria Luca Cordero di Montezemolo
secondo cui il documento di An è con-
divisibile in molte parti perché punta sul
rilancio dello sviluppo. (ra. c.)
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RAFFAELLA
CASCIOLI

L’onta del processo pubblico, senza attenuanti e
senza appello. La vergogna di una condanna

che non è arrivata dalle aule dei tribunali bensì dal-
l’economia reale, da quelle realtà produttive presso
le quali, tre anni fa, aveva speso tutta la propria cre-
dibilità. Il ricordo per quelle promesse a lungo
sbandierate e ancora oggi disattese. Chiacchiere. So-
lo chiacchiere. Chiacchiere che oggi non incanta-
no più

Il presidente della Confcommercio, Sergio Bil-
lè, in occasione dell’assemblea della Confederazio-
ne, è andato giù pesante. Lo stile è diverso da quel-
lo di Montezemolo ma non c’è dubbio che, dopo
l’appuntamento in Confindustria, anche le poltro-
ne dell’assemblea di Confcommercio sono diven-
tate più scomode per i rappresentanti del governo.
Alla vigilia dell’approvazione della stangata messa
a punto dal ministro Tremonti per evitare l’early war-
ning da parte di Bruxelles, Billè va al sodo: in tutte
le diciannove cartelle della sua relazione continua
a chiedere la riduzione delle tasse. Tasse. Tasse. An-
cora tasse.

È un fatto di credibilità
Poco importa che è il nervo scoperto della maggio-
ranza di centrodestra, che è il motivo del contendere,
che potrebbe essere la causa delle elezioni anticipate.
Billè non vuole più sentire scuse. I commercianti
non intendono più concedere attenuanti. La pa-
zienza è finita. Basta con i se o con i ma, dicono.

«Quando un “contratto” viene stipulato, esso
va rispettato. Mettiamola pure così: è un fatto di cre-
dibilità». Billè parla, i commercianti in platea fan-
no la ola con un tifo da stadio. Il presidente del con-
siglio, al quale senza mezzi termini si sta dicendo
che non è un uomo d’onore perché non mantiene
la parola data, continua a sorridere. Un sorriso stam-
pato sulla faccia che fa il paio con il balbettio del mi-
nistro Marzano per difendere l’operato del governo.
Seduto tra il ministro dell’economia Tremonti e del-
la difesa Martino, Berlusconi non ha battuto ciglio
per tutta la durata dell’intervento di Billè. Poi, come
tutti in platea, quando è intervenuto Marzano, si è
distratto e ha a lungo parlato con Tremonti. All’u-
scita, sibilando, ha commentato la relazione del nu-
mero uno di Confcommercio sostenendo che «è il
mio discorso, anche se non l’ho scritto io».

Peccato che alle parole non abbia mai fatto se-
guire i fatti, al punto che Billè gli ha dovuto ricor-
dare le promesse di Cernobbio. Promesse rinnovate
appena tre mesi fa quando, in occasione del work-
shop della confederazione, aveva assicurato di star
lavorando per ridurre l’imposta sulle persone fisi-
che dal 46% al 33%. Agli applausi di allora si è so-
stituito il gelo con cui la platea dei commercianti lo
ha accolto ieri, senza contare che il ministro Mar-
zano è stato interrotto per ben due volte dalla pla-
tea e ha dovuto replicare alle contestazioni chiedendo
di lasciar parlare il governo.

Dopo Montezemolo il clima è mutato
Il clima è decisamente cambiato: il presidente di
Confindustria Montezemolo ha aperto le danze e
ora tutte le realtà produttive danno fiato alle trom-
be. Le provocazioni di Billè all’indirizzo del gover-
no colpiscono il presidente del consiglio in piena
faccia: se il problema del taglio delle tasse è quello
di dove e come trovare i soldi, non è nuovo. «Nel
nostro paese è stato, del resto, sempre così» spiega
ancora tra gli applausi Billè. Il ritratto dell’Italia, dal-
l’angolazione di Confcommercio, è quello di un pae-
se indispettito, depauperato «nel portafoglio e nel-
le aspettative». Un paese ingannato e illuso, che pu-
re ha gran voglia di muoversi. E se mercoledì Mon-
tezemolo aveva parlato di un paese che non vince
perché non può guidare con due mani, oggi Billè
si lamenta che l’Italia è costretta a restare in coda,
ferma, con tempi di sosta interminabili. Un’Italia
che si è stancata di stare in coda, chiusa dentro le
sue minuscole «scatole di latta». 

Un sistema ingessato per colpa di un cantiere

istituzionale che continua a restare fermo. Billè snoc-
ciola i mali del sistema: dall’inerzia parlamentare che
non è riuscita in tanti mesi a dare ai risparmiatori
una legge sul risparmio all’assenza delle grandi rifor-
me (diritto fallimentare, previdenza complementare,
ammortizzatori sociali, governance societaria). In-
siste sulla burocrazia che – in assenza della politi-
ca – tiene in ostaggio un intero paese. Il tono è quel-
lo di sempre, le parole, però, oggi sono pesanti co-
me pietre. 

Gli elettori come agenzie di rating
«Aprite bene gli occhi, tendete le orecchie perché
l’elettore tende a comportarsi sempre più come un’a-
genzia di “rating”: alza o abbassa il voto a seconda
dei risultati che vengono raggiunti». È un Billè sca-
tenato che cita Weber, scomoda Kant, ricorda Ro-
bert Louis Stevenson. È un Billè che trascina la pla-
tea preoccupandosi per l’assenza di lungimiranza
della politica, criticando il costo del lavoro dei di-
pendenti pubblici, bollando le interruzioni avvenute
nei processi di privatizzazione, che ha sostituito ai
monopoli pubblici oligarchie private, e di liberaliz-
zazioni, con l’energia che costa il 25% in più della
media Ue mentre il costo del gas è superiore del
30%. Bacchetta sulla logistica, che ha un costo su-
periore del 30-40% a quella dei nostri partner, sui
ritardi dovuti al congestionamento dei trasporti, sul-
la privatizzazione delle grandi reti, sugli investimenti
infrastrutturali. Tutti freni all’attività di servizio del-
le imprese del terziario che, ricorda Billè, oggi rap-
presentano il 60% del prodotto interno lordo. Par-
la di inflazione, Billè. E spiega che importare dalla
Francia il metodo Sarkozy per ridurre i prezzi dal-
la parte della distribuzione potrebbe essere utile so-
lo a patto di importare anche l’efficienza delle in-
frastrutture e della pubblica amministrazione fran-
cese. Torna poi a parlare di tasse.

Prima pagare, poi forse avere
I cittadini e le imprese pagano in Italia troppo allo
stato ricevendo troppo poco in cambio. Billè chie-
de la riforma del sistema degli incentivi, scommette
sulla concertazione ma anche sulla flessibilità del
mercato del lavoro. Dà la colpa a Maroni per esser-
si intromesso e aver mandato all’aria la conclusio-
ne della trattativa per il rinnovo del contratto di la-
voro del commercio. È pronto a mettersi intorno ad
un tavolo a patto che le parti sociali rafforzino il lo-
ro status di soggetti politici autonomi. 

Poi rinvia la palla al governo, o meglio al presi-
dente del consiglio, che ha il compito di amalgamare
le diverse esigenze della coalizione e dare i conte-
nuti di una manovra che, oltre a cogliere l’obiettivo
di deficit, deve ridurre le tasse. Le cifre del Centro
studi di Confcommercio sullo stato di salute del-
l’economia italiana sono disastrose: nel 2004 i con-
sumi dovrebbero crescere di appena l’1,2% (1,5%
nel 2005) e il recupero degli investimenti sarà an-
cora debole (2,4% nel 2004, 3,2% nel 2005). Il rap-
porto deficit-Pil in assenza di correzioni quest’an-
no supererà la soglia del 3,3% e il prossimo anno
sfiorerà il 4%. Il Pil si attesterà poco al di sopra
dell’1%. Parla di tasse. Ancora. Sempre. In questo
è coerente. Sono tre anni che chiede la riduzione
delle tasse a questo governo.

La massa critica della riforma fiscale
La promessa di una riforma fiscale è stata la vera
ragione, nel 2001, del successo elettorale della coa-
lizione attualmente al governo, ricorda Billè. Oggi
la riforma fiscale è la prima leva strutturale per fa-
re massa critica alla ripartenza dell’economia. Sul
federalismo ci ripensa e chiede quanto costa. È for-
se il segno più lampante che oggi gli italiani han-
no imparato a leggere tra le righe di quella macchina
dei sogni che è il berlusconismo. Chiede la riduzione
dell’Irpef, vuole più soldi nelle tasche delle famiglie
e minori costi di gestione per le aziende. Sollecita
l’abolizione dell’Irap non solo per la ricerca. Billè chie-
de ad un monarca senza sudditi, ad un politico di-
lettante – come Berlusconi ama definirsi – la cui ciur-
ma al momento pare essersi ammutinata. Prova ne
è che, finita l’assemblea, la mattinata si è conclusa
con la corsa in macchina verso la verifica.

Billè a Berlusconi:

basta con le chiacchiere

ASPETTANDO LA STANGATA

Alla vigilia della manovra correttiva i commercianti chiedono la riduzione delle tasse

In occasione dell’assemblea di Confcommercio, governo all’angolo sulle promesse man-

cate. Tra i nervi scoperti della legislatura il mancato taglio delle aliquote Irpef e l’aboli-

zione dell’Irap, una burocrazia che tiene in ostaggio le imprese, l’assenza delle opere in-

frastrutturali a lungo sbandierate e il vuoto delle riforme necessarie al sistema produt-

tivo.  Dopo gli industriali, anche i commercianti chiedono al governo di stare ai patti.

Sì alla manovra correttiva, ma sul Dpef sarà battaglia
«I problemi che noi abbiamo posto in

economia scavalcano sabato (giorno del

Consiglio dei ministri, ndr), ma non sono

scavalcabili». Il coordinatore di An Ignazio La

Russa ha ieri risposto così ad un presidente del

consiglio che aveva minacciato le elezioni

anticipate, ma anche trovato consonanze tra il

documento economico di An e le proposte di

Tremonti. A ben vedere le differenze ci sono

eccome: in primo luogo il partito di Fini insiste

sul Mezzogiorno, vera Cenerentola del governo

Berlusconi. Poi puntano il dito sull’innovazione

che invece non ha mai trovato spazio in alcuna

finanziaria di Tremonti, eccezion fatta per i

decoder. Di liberalizzazioni nel campo

dell’energia nella politica economica del

governo non c’è mai stata traccia, mentre sul

fronte fiscale la tanto sbandierata abolizione

dell’Irap è ancora da venire e sull’Irpef c’è

divergenza sulla platea dei contribuenti da

beneficiare. A ben guardare, con lo scontato sì

alla manovra correttiva da parte di An,

Tremonti ha vinto ancora una volta. Per ora.

Appuntamento al Dpef.

AN NON È SCAVALCABILE

Il presidente di Confcommercio Sergio Billè (Foto Agf)

Il costante aumento del prezzo dei carburanti,
cresciuti dall’inizio del 2004 del 12%, per gli
agenti e rappresentanti di commercio,
comporta un sempre meno sostenibile
aggravio dei costi. Lo sostiene il presidente
della Fiarc Confesercenti Cominci.

Il rincaro dei carburanti da inizio 2004
Nel 2002 il carico fiscale complessivo nell’Ue
a venticinque si è attestato sul 40,4% del Pil
nel 2002, registrando così un calo rispetto al
41,1% del 2001. Lo riferisce Eurostat secondo
cui in Italia il carico fiscale è superiore alla
media Ue: nel 2002 si attesta al 41,7%.

Il carico fiscale sopra la media Ue
Se la delega pensionistica sarà approvata nel
testo in discussione alla camera, i tre quarti
del flusso annuo di Tfr, pari a circa 10,5
miliardi di euro, confluiranno all’Inps e
ridurranno per un pari importo i trasferimenti
che il Tesoro fa. La stima è della Cgil.

I miliardi di euro nelle casse dell’Inps
Nel 2004 il Pil per Unioncamere  dovrebbe
raggiungere quota 1,4% sotto la spinta della
domanda estera (+4,4%) e della decisa
ripresa degli investimenti in macchinari
(+3,6%) mentre più contenuto potrà essere
l’impatto dei consumi delle famiglie (+1,8%).

Limitato impatto ripresa sui consumi

12% 1,8%10,541,7%
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FRANCESCO

LO SARDO

Il tam-tam risuonava tra le colonne del Transatlantico di
Montecitorio da giorni. Ripeteva che Berlusconi avreb-

be detto di sì, magari un mezzo sì, alla proposta dell’Udc
di  tornare alla legge elettorale proporzionale. Così hanno
lasciato intendere i suoi, non ultimo don Gianni Baget Boz-
zo, ascoltatissimo consigliere del Principe. Così è stato. Ber-
lusconi ha pronunciato il suo assenso all’ipotesi, accarez-
zata dall’Udc, di ritorno alla vecchia legge elettorale. 

Follini se la immagina  senza indicazione del premier,
la sua proporzionale. Sognando il ritorno ad un sistema
in cui le forze politiche hanno le mani libere nella scelta
del presidente del consiglio. Idea, si capisce, che piace po-
co a Forza Italia, cioè a Berlusconi. Come spiega Peppino
Calderisi, ex radicale passato nelle file di Forza Italia ora
battitore libero nell’area liberista, esperto in materia elet-
torali e costituzionali, un Berlusconi che dicesse sì ad un’i-
potesi del genere sarebbe da ricoverare: «Come un tacchino
che organizzasse, sua sponte, una bella cena di Natale».

Già, dovrebbe far la parte del tacchino Berlusconi: per-
ché quelli del partito di Follini e di Casini l’han fatto capi-
re in tutti i modi che nel mirino c’è proprio la sua leader-
ship. Dunque, che fare? Chiudere la porta in faccia all’Udc,
che chiede di inserire tra gli obiettivi da perseguire nella
seconda parte della scricchiolante legislatura una legge elet-
torale proporzionale? Nossignore. Berlusconi risponde sì,
ma a condizione di vedersi assicurata la possibilità di man-
tenere la premiership. Vada per la proporzionale, dunque:
«ma naturalmente deve esserci tra i partiti un accordo pre-
liminare con l’indicazione del premier», dice il presiden-
te del consiglio. 

E loro, che dicono quelli dell’Udc? Incassano soddisfatti
il mezzo sì del premier e spiegano, con Follini, che non
intendono «impiccarsi a questioni di soluzioni tecniche».
Spiegano, gli addetti ai lavori dell’Udc, che come sempre
accade nelle trattative si chiede dieci per ottenere cinque.
Dunque, per loro, il ritorno alla proporzionale, con «una
qualche forma di indicazione preventiva del candidato pre-
mier», va più che bene. E cantano vittoria. 

Dall’altra parte, però, gli uomini di Forza Italia fanno
notare che l’apertura di credito all’Udc sull’ipotesi di ritorno
al proporzionale ha un prezzo: «ovviamente questo orien-
tamento – spiegano gli uomini del Cavaliere – rilancia  la
questione del partito unico» del centrodestra, cioè di un
accordo e poi di una vera e propria fusione tra Udc e For-
za Italia, partiti entrambi aderenti al partito popolare eu-
ropeo. Pia illusione di Berlusconi? Per niente.

«In effetti la questione del partito unico, ma chiamia-
molo partito popolare europeo, si riapre», ammette un
componente della direzione dell’Udc. «È un processo, in-
tendiamoci, non un coniglio da tirar fuori dal cilindro. Ci
vorrà tempo, ma non c’è dubbio che se si apre la partita
del proporzionale, si mette in moto una dinamica nuova
nel centrodestra, a partire dal rapporto tra Forza Italia e
l’Udc». Un rapporto, allo stato, pessimo. Ai limiti dell’in-
sulto. Per il reciproco detestarsi di Silvio Berlusconi e Mar-
co Follini. Ma un meccanismo proporzionale, «con l’au-
spicato taglio delle ali estreme», favorisce le posizioni cen-
trali delle coalizioni: «e ci costringerà ad un confronto ser-
rato. Sulla natura di un partito democratico, strutturato,
con  una leadership non carismatica». 

E Gianfranco Fini? «An non fa parte del partito popo-
lare europeo, magari un domani se ne potrà parlare». Fi-
ni, insomma, è tagliato fuori dall’operazione? Non esat-
tamente. Dice il dirigente dell’Udc: «Fini è invitato ad usci-
re allo scoperto, a misurarsi con la strategia, a pensare al
futuro del centrodestra, anzichè avvitarsi su se stesso cac-
ciandosi in verifiche improbabili». E se questo è davvero
il disegno, come lasciano intendere all’Udc, ben si capi-
sce la freddezza del leader di An  sul ritorno alla propor-
zionale, mitigata da dichiarazioni dei vari La Russa o Ita-
lo Bocchino che, sul proporzionale (con l’indicazione del
premier) son comunque costretti a fare buon viso a catti-
vo gioco, ripescando l’unico proporzionale, a loro avviso,
buono: «il Tatarellum». 

Resta un interrogativo: quali carte pensano di gioca-
re, con il loro 5,9 per cento, quelli dell’Udc per far pesare
il loro ruolo in un eventuale matrimonio-fusione con il par-
titone berlusconiano di Forza Italia? «Se la partita si apre»,
ripetono loro, «ognuno la giocherà al meglio». Operazio-
ni rischiose, «io me ne terrei alla larga», consiglia Peppi-
no Calderisi: «Quando si comincia a demolire il sistema
bipolare le conseguenze sono imprevedibili». Berlusconi
si illude se pensa di poter mettere in moto il meccanismo
di revisione della legge elettorale in senso proporzionale
e poi di dominarlo. «Gli sfuggirà di mano. E si tornerà al-
la vecchia palude, perché sono in tanti ad averne nostal-
gia». Nel Palazzo. E non solo. 

Stia attento, insomma, il Cavaliere a non cadere nella
trappola. Le incognite sono tante. «Una, la più grottesca?»,
dice Calderisi. «Se mai si dovesse arrivare a quel giorno,
se mai le camere fossero chiamate a votare sulla legge elet-
torale, ricordatevi che c’è lo scrutinio segreto. E allora la
voglio vedere la soglia di sbarramento al cinque per cen-
to. Ce la ritroviamo al meno 0,3 per cento, la soglia». Al-
tro che maggiore stabilità, altro che rafforzamento del cen-
tro, altro che «taglio delle ali». 

Tu mi dai il proporzionale,
io ti darò... il partito unico

DENTRO LA CRISI DEL CENTRODESTRA

Ecco cosa incassa Berlusconi aprendo alla proposta di Follini: torna in campo l’ipotesi della fusione 

Esorta Fini e Tremonti a negoziare tra di loro una soluzione. Implora la Lega di abbassare i toni. «Chi me

l’avrebbe detto che avrei fatto da paciere tra An e Udc?», ride il leghista Calderoli. Berlusconi s’arrabatta

come può. Dopo aver fatto la faccia feroce, adesso che la maggioranza in crisi è davvero arrivata sul ciglio

delle elezioni anticipate, ha paura anche lui. Cede anche alla richiesta dell’Udc sulla proporzionale. Ma il

detestato Follini dovrà pagare un caro prezzo: Forza Italia vuole un impegno dell’Udc per il partito unico. 

Roma, Silvio Berlusconi e Marco Follini alla camera. (Foto Agf)

Cattaneo prende ordini a palazzo Chigi: ecco come devi spartire la Rai
La verifica preme e anche il prudente sottosegretario Letta getta la maschera: per la “quadra” si rimuova Giulio Borrelli 

Blindare la Rai e usarla come bottino da
spartire per contenere le richieste dei

piccoli partiti. La sconfitta elettorale della Ca-
sa delle libertà e la verifica fanno cadere la
maschera ed anche un uomo prudente co-
me il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Gianni Letta, è stato costretto a
convocare  mercoledì pomeriggio  a palaz-
zo Chigi il direttore generale della Rai, Fla-
vio Cattaneo, assieme al ministro per le co-
municazioni Gasparri e ai responsabili tv del
Polo per discutere ufficialmente del nuovo
statuto che la Rai dovrà adottare entro il
prossimo 6 luglio, data in cui avverrà la fu-
sione di Rai e Rai holding. La verifica pre-
me. Non c’è tempo per il rispetto delle for-
me e così il Letta che si allontanava, insie-
me con il capo,  dal consiglio dei ministri
ogni qualvolta si parlava di sistema televi-
sivo è un ricordo sbiadito.

Quella riunione è un atto grave e scan-
daloso. A che titolo si chiede il responsabi-
le della comunicazione della Margherita,
Paolo Gentiloni, Letta ha presieduto quell’
incontro e a che titolo il direttore generale
della Rai “si fa convocare a palazzo Chigi dal-
la presidenza del Consiglio”? Una riunione
che non ha giustificazioni, secondo Enzo
Carra, che da adito a «sospetti di calcolo e di
interessi incestuosi». Contro il comporta-
mento di Cattaneo si è scagliato il segreta-
rio dell’Usigrai Roberto Natale che conside-
ra l’incontro a palazzo Chigi  con i respon-
sabili per l’informazione del centrodestra co-
me la “scandalosa conferma” di come il di-
rettore generale non abbia il “minimo sen-
so dell’autonomia” del servizio pubblico.

La partita attorno al moribondo consiglio
di amministrazione della Rai sembra dun-
que nuovamente aperta: nella riunione a pa-

lazzo Chigi infatti è emersa la possibilità di
un recupero in extremis di un consiglio az-
zoppato e delegittimato, agli occhi dell’opi-
nione pubblica, dopo le dimissioni del pre-
sidente di garanzia Lucia Annunziata che
nella sua lettera di addio  definì il Cda “una
buca delle lettere” dove si ratificano decisioni
prese “in luoghi altri che non sono quelli
aziendali”. La riunione di mercoledì è la
prova che la denuncia dell’Annunziata era
drammaticamente vera. Scrivendo a pro-
prio uso il nuovo statuto della Rai il consi-
glio di amministrazione potrebbe restare
in carica fino all’approvazione del bilancio
2004 prevista per il febbraio 2005. In questi
sette mesi quel che resta del consiglio di am-
ministrazione avrebbe la possibilità di “ri-
generarsi” eleggendo, senza interpellare, co-
me prevedeva la precedente legge del ’93, i
presidenti di senato e camera, un consi-

gliere di amministrazione ed un presiden-
te. Questo nuovo Cda rinnovato dunque da-
gli stessi consiglieri superstiti, espressione
della maggioranza di governo, avrebbe poi
il potere di metter mano alle direzioni di re-
te e testate con nuove nomine. Con buona
pace del messaggio alle camere del presi-
dente Ciampi sul pluralismo. Un vero e pro-
prio golpe deciso nelle stanze di Palazzo Chi-
gi.

A mettere in fila gli indizi e lanciare l’al-
larme di una “maxispartizione” di poltrone
in casa Rai prima delle prossime elezioni ci
pensa il diessino Giuseppe Giulietti. “Spe-
ro – commenta l’esponente della quercia –
che sia solo una voce infondata quella che
vuole l’ex direttore del tg1 Giulio Borrelli so-
stituito non per ragioni professionali ma per
liberare un posto a Fabrizio Del Noce, attuale
direttore di Rai Uno”. Il rientro a Roma del

corrispondente da New York i dunque da-
rebbe il là ad un valzer di poltrone, tutto ad
uso e consumo della maggioranza di gover-
no, in particolar modo dell’Udc che potreb-
be guadagnare con la sorella del ministro
Buttiglione la poltrona di direttore del Tg1
o di Rai1. 

Solidarietà a Borrelli è stata espressa dal
segretario generale della Fnsi Serventi Lon-
ghi che giudica “scandalosa” l’eventuale ri-
mozione  da New York. Ma la testa di Bor-
relli potrebbe non essere l’unica  a cadere, a
fargli compagnia anche Antonio Caprarica
e Sergio Canciani raggiunti  da analoghe let-
tere di disdetta.  

Sull’immotivata bocciatura di Borrelli, sul
reintegro del Cda Rai e le voci di nuove no-
mine, il centrosinistra preannuncia battaglia:
l’appuntamento è per martedì in Commis-
sione di vigilanza. (carlo intini)

Secondo il ministro del welfare Maroni, il
documento della direzione dell’Udc «contiene
alcune indicazioni importanti, ma suscita una
preoccupazione», legata «al proposito di un
ripensamento della riforma federalista».
Secondo il ministro ogni manovra che mirasse a
vanificare questo impegno farebbe venir meno le
ragioni della permanenza della Lega nel governo.

Maroni: il federalismo non si tocca

«Non si rinviano le elezioni perché si ha
paura di perdere, non si cambia la legge
elettorale perché si ha paura di perdere». Il
segretario Ds Piero Fassino si oppone
fermamente all’ipotesi di una modifica della
legge elettorale per il parlamento, rilanciata
oggi da Silvio Berlusconi. «Non ci sono le
condizioni né il contesto», aggiunge Fassino.

Fassino: «La legge non si cambia»

«Non si tocca niente. Non sono in grado di
cambiare il paese e vogliono cambiare la legge
elettorale...». Così Massimo D’Alema parla al
direttivo dei Ds. Secondo D’Alema «è del tutto
inaccettabile che dopo una sconfitta elettorale il
premier annunci di voler cambiare le regole del
gioco. Il problema italiano è di consolidare il
bipolarismo e non di metterlo in crisi».

D’Alema: «Non si tocca niente»

Secondo Franco Monaco «questo gran
parlare di proporzionale sa di inutile polverone,
di arma tattica tutta interna al regolamento di
conti in corso nella Cdl». Il vicepresidente della
Margherita, che auspica che non si torni indietro
dal bipolarismo, invita l’Udc a dire «a chiare
lettere che non ne può più della leadership di
Berlusconi e dell’asse Tremonti-Lega».

Monaco: «Un inutile polverone»
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Il centrosinistra
è una vocazione

IL BIPOLARISMO ITALIANO È DESTINATO A FINIRE?
Conversando con Enrico Letta, chiamato in causa da Panebianco sul Corriere

Esistono molte ragioni perché l’alleanza di centrosinistra sopravviva e si rafforzi in un sistema bipolare, no-

nostante la crisi della Casa delle libertà. Il collante di chi ha aderito alla proposta di Romano Prodi non è

l’antiberlusconismo, ma un’idea di società italiana, un progetto per il futuro che comprende il rafforzamento

dello stato sociale con lo spostamento dei pesi su chi oggi è meno protetto: anziani, giovani precari e bam-

bini. La Dc non rinascerà. Il bipolarismo va preservato, perché elemento di trasparenza e modernità.

Bruno Tabacci, Enrico Letta, Pierluigi Bersani. (Foto Agf)

L’effetto collaterale più appariscente
del sistema maggioritario, il leade-

rismo, sembra pian piano aver fatto il suo
tempo. Gli italiani si sono fatti prima se-
durre dalla semplificazione della vita
politica incarnata dal capofila di questa
o quella coalizione o partito, l’hanno
metabolizzata ma ora sono risospinti ver-
so le identità locali, più vicine a loro sul
territorio. Il leader nazionale carismati-
co insomma, non tira più. Il tramonto
del berlusconismo frutto di tanti falli-
menti, ma anche dell’abuso del potere
mediatico assoluto esercitato in questi
anni, è già una riprova significativa.
L’autorevole Le Monde dedica oggi una
lunga analisi dal titolo esaustivo “Il Ber-
lusconismo è in crisi” dove, tra l’altro, scri-
ve che «il governo esercitato attraverso
l’immagine e la parola ha mostrato i suoi
limiti, a fronte di un'opinione pubblica
che ha imparato a leggere tra le righe del
linguaggio del premier», facendo nota-
re poi che gli elettori hanno addirittura
dato più preferenze a Lilli Gruber e Mi-
chele Santoro.

Però, anche un’indagine realizzata
dal Censis all’uscita dei seggi per il voto
europeo, su un campione di duemila
elettori, ci dice di questa “stanchezza”:
ben il 9,2 per cento in meno degli italiani
infatti, rispetto al 2001, ha votato lo scor-
so 12 giugno con riferimento al leader
nazionale (meno 8,3% invece rispetto al
1996). E una contrazione si registra an-
che con riferimento ai programmi: -
5,8% rispetto al ‘96 e - 3,1% rispetto al
2001. A crescere invece - + 6,7 per cen-
to sia rispetto al ‘96 che al 2001 - e sen-
sibilmente, è la percentuale di coloro che
hanno votato i candidati nelle liste; op-
pure per i comportamenti tenuti dai
partiti negli ultimi anni (rispettivamen-
te + 4,1% e +3,4%) e perché si sentono
idealmente vicini al partito (+3,3% e +
2,2%). Dai leader nazionali il consenso
si trasferisce quindi ai candidati di cir-
coscrizione: in definitiva, solo il 9,9% -
dice il Censis - ha votato per il partito con
il leader nazionale più convincente. C’è
da dire, però, che solo quelli del centro-
destra hanno fatto i capolista alle euro-
pee. Prodi, Fassino, Rutelli e Boselli
hanno scelto infatti di non candidarsi ri-
spettando la normativa europea sull’in-
compatibilità.

��
Il quesito di fondo dell’indagine dell’i-
stituto di ricerca, guidato da Giuseppe
Roma, riguardava le motivazioni in ba-
se alle quali hanno votato gli italiani. Ri-
sulta dunque che il 51,5% ha votato per
il partito più vicino ai propri ideali; il
14,8% per quello con programmi più
convincenti; il 12,3% per i candidati del-
la propria circoscrizione percepiti come
più vicini ai propri interessi. «La con-
ferma - spiega Giuseppe Roma - arriva
non solo dai più voti raccolti da Lega e
Udc ma anche dalla moltiplicazione,
agevolata dal sistema proporzionale, di
partiti piccoli e piccolissimi». Risulte-
rebbe quindi un’”Italia arcipelago” «che
spera di poter contare di più, forse, non
in virtù di un accresciuto civismo ma
mossa dal disincanto e dalla sfiducia per
la classe politica». Ben il 61% degli in-
terpellati infatti, dichiara di avere poca
o nessuna fiducia nella classe politica,
mentre il 39% dichiara di averne molta
o abbastanza.
Dal voto arriva poi una richiesta pres-
sante di sicurezze con «un ritorno di ruo-
lo dello Stato e della famiglia». Que-
st’ultima anzi, per il 65,8 per cento de-
gli italiani, viene individuata come il
soggetto al quale destinare risorse per ac-
crescere il livello di benessere del paese:
rispetto al 1999 c’è un incremento del
10% e del 3% rispetto al 2001. Due in-
fine i temi che preoccupano, non a ca-
so, di più e vengono considerati sostan-
ziali: la sanità e la previdenza. Per que-
st'ultima, dal 1996 al 2004 c’è un’im-
pennata della percentuale di chi ne chie-
de una radicale riforma: dal 19% al
34,3%. Il 37,3% la chiede invece della sa-
nità. (g.mont.)

��

Leaderismo,
prima seduce 

poi stanca

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Il crollo elettorale di Forza Italia, la
crisi del berlusconismo e i con-

torcimenti della Casa delle libertà
hanno riacceso gli interrogativi mai
sopiti del tutto sull’attualità e sul fu-
turo del sistema maggioritario in
Italia, con lo strascico, quasi inevi-
tabile, dell’ipotesi di una rinascita, in
qualche forma, della Democrazia
Cristiana, come un richiamo della fo-
resta di quanti, per forza, convin-
zione o soltanto per necessità, dieci
anni fa si sono dispersi in tanti rivoli
o grandi fiumi, finendo persino in
schieramenti contrapposti. Non è la
prima volta che un argomento del ge-
nere si affaccia nel dibattito politico,
protagonista di colloqui confiden-
ziali o esplicitato in convegni a por-
te più o meno aperte. Ma ieri un po-
litologo di punta del Corriere della se-
ra, Angelo Panebianco, ha posto la
questione al centro del suo editoria-
le intitolato, per l’appunto, Un bipo-
larismo dopo Berlusconi? Ufficial-
mente indirizzata all’Udc e pren-
dendo a prestito le affermazioni fat-
te recentemente da Bruno Tabacci, la
riflessione del professore si svolge su
alcuni cardini precisi: a) la sconfitta
di Berlusconi sta aprendo il vaso di
Pandora del bipolarismo di cui mol-
ti si sono stancati; b) esiste un’area ex
democristiana, confluita in Udc e
Margherita, partiti appartenenti a
schieramenti contrapposti a causa
della legge elettorale maggioritaria
che non riesce ad avere una identità
riconoscibile; c) il bipolarismo ita-
liano esiste perché esiste Berlusco-
ni oppure esistono altre solide ra-
gioni a suo favore? In conclusione,
il prof. Panebianco cita Tabacci, Udc,
ed Enrico Letta, Margherita, a soste-

gno della validità dei suoi interroga-
tivi: «Uomini di valore – scrive – co-
me Tabacci e Letta hanno anche al-
tri motivi per militare l’uno con il
centrodestra e l’altro con il centrosi-
nistra?».

L’irreversibilità del bipolarismo
come scelta di efficienza e di mo-
dernità del sistema politico è affer-
mata con nettezza da Enrico Letta,
che pure non si nasconde l’entità
dei rivolgimenti che la sconfitta di
Berlusconi sta mettendo in moto.
La crisi della Cdl potrà far entrare in
crisi “questo” bipolarismo, costruito
sulle esigenze di una sola persona,
non il sistema bipolare. La Casa del-
le libertà è un unicum: la Lega non
esiste in nessun altro paese europeo
(non può certamente essere parago-
nata ai movimenti indipendentisti

come i baschi, i catalani, gli scozze-
si, gli irlandesi), è legata al carisma
di Bossi, a una questione settentrio-
nale italiana, alla paura dell’Europa,
della modernità e della globalizza-
zione. Come non esiste in nessun al-
tro paese il partito-azienda sul mo-
dello di quello berlusconiano. Se tut-
to questo entra in crisi, non per que-
sto tornerà la Dc. Tutti i tentativi via
via messi in atto in questi dieci an-
ni di far rinascere ipotesi centriste so-
no falliti miseramente, osserva Let-
ta. La Dc è stata un’esperienza «uni-
ca». Non è finita per colpa Berlusconi
e neanche dei giudici. È finita perché
il suo gruppo dirigente negli anni
‘89-’90, quando è caduto il Muro di
Berlino, si è perso nelle celebrazio-
ni dell’evento e delle proprie ragioni,
invece di capire che la caduta del

Muro interrogava tutti e obbligava la
Dc a riposizionarsi in un sistema
completamente diverso. 

Dunque il bipolarismo va pre-
servato. In questi dieci anni ha por-
tato benefici importanti. Il confron-
to tra due coalizioni che prima del vo-
to devono specificare leadership, pro-
grammi, alleanze è un fatto di tra-
sparenza. L’esempio più forte di que-
sto lo troviamo negli enti locali. «La
migliore classe dirigente viene da lì,
si è selezionata sul territorio e con il
sistema maggioritario. Si è misura-
ta nei fatti, con i cittadini, vince chi
è forte con l’elettorato e sa governa-
re, le alchimie di partito perdono».

Le intese con Tabacci? Certo, su
fatti molto concreti – il risparmio, le
politiche energetiche, le risposte al-
la crisi dell’industria italiana, la difesa

del made in Italy – si verificano con-
vergenze significative. Con Tabacci
e con altri esponenti di maggioran-
za e di opposizione. «I fatti spesso so-
no più forti dei contenitori». Ma an-
che i contenitori contano. «Certo.
Infatti per le ultime elezioni nel cen-
trosinistra c’è stata una svolta fon-
damentale, la lista Prodi. Si è visto
che esiste un’area politica pari a un
terzo dell’elettorato italiano che ha
deciso di stare insieme non per ne-
cessità, ma per volontà». Non è l’an-
tiberlusconismo il collante di chi ha
aderito alla proposta di Romano Pro-
di. «È un’idea di società per il futu-
ro». Il filo conduttore di questa idea
è la possibilità (e l’opportunità) di co-
niugare valori comunitari e compe-
titività, di assumere la coesione so-
ciale come elemento di stimolo e
non di depressione dello sviluppo. E
la convinzione che anche il welfare
possa essere fattore di sviluppo, per-
ché crea fiducia. Dunque lo stato so-
ciale va rafforzato, ma anche nel wel-
fare occorre innovare, spostando i pe-
si dalle generazioni attualmente at-
tive su quelle precedenti – gli anzia-
ni che sono sempre di più – e suc-
cessive – i giovani precari e i bam-
bini, troppo pochi. Questa opera-
zione può essere compiuta soltanto
da una coalizione di forze capaci di
mettere assieme solidarietà e com-
petitività. E di far ripartire lo svilup-
po. «Il viaggio nei distretti indu-
striali compiuto con Pierluigi Ber-
sani è stato un laboratorio impor-
tante sia per il consolidamento di un
lavoro comune sia per il contatto
concreto e diretto con i protagonisti
dell’economia, con chi sul territorio
fa i conti con le inefficienze e i ritardi
del sistema». Nessuno sguardo al
passato, dunque. «No, dobbiamo
guardare al futuro, con una moder-
na alleanza di centrosinistra».

«Si illudono di creare una legge elettorale che li faccia vincere»
Intervista con Sergio Mattarella

CHIARA
GELONI

Ma perché a scadenze regolari ogni tanto
qualcuno salta su e propone di cambiare

la legge elettorale? Il “papà” della legge in que-
stione, Sergio Mattarella, a questo genere di di-
battito ormai ha fatto il callo. Non sembra cre-
dere molto alla prospettiva che la sua “creatura”,
che a dispetto dei dibattiti a mezzo stampa re-
siste in sella da un decennio ed è stata speri-
mentata in tre tornate elettorali, nel ‘94, nel ‘96
e nel 2001, stia per essere liquidata. A doman-
da risponde pronto: «Perché quel qualcuno si
illude. Si illude di disegnarsi un sistema eletto-
rale che lo faccia vincere. Dato che la maggio-
ranza sa di avere serie probabilità di perdere le
prossime elezioni, cerca il modo di evitare la
sconfitta. Dimenticando che i sistemi elettora-
li cambiano i comportamenti degli elettori, e

quindi gli esiti di queste operazioni sono sem-
pre imprevedibili. Andò così nel ‘94: chi pensava
di vincere perse...».

Entriamo nel merito: se si tornasse davve-
ro al proporzionale quali sarebbero le con-
seguenze sul sistema politico italiano?

La mia opinione in merito è negativa, per tre ra-
gioni. La prima è che è sbagliato cambiare spes-
so il sistema elettorale perché questo determi-
na una instabilità costante: le leggi elettorali de-
vono essere assimilate. Non mi sembra proprio
che ci sia bisogno di aprire una nuova fase di
transizione. Il secondo motivo è che questo si-
stema non sarà perfetto, ma ha funzionato. Ha
prodotto sempre una maggioranza: se poi una
certa maggioranza è mal costruita e arranca non
è colpa della legge elettorale. In particolare nel
2001 questo sistema ha trasformato una mag-
gioranza relativa del 44/45% in una maggio-
ranza parlamentare che sfiora il 60%, e senza
cancellare le forze non coalizzate, grazie al 25%

di quota proporzionale che in questi anni è sta-
to saggiamente difeso...

Ricevuto. Andiamo col terzo motivo? 
La proporzionale comporta la definizione delle
alleanze dopo le elezioni: i cittadini votano al
buio e delegano ai partiti ogni decisione. Credo
invece che sia giusto dar loro il potere di scegliere
chi li governa, con quale programma e con qua-
li alleanze.

Su questo punto però si mettono insieme
cose diverse. Un conto è il “tatarellum”, con
l’elezione diretta del leader e il premio di
maggioranza alla sua coalizione, un’altra co-
sa è il cancellierato proposto da Follini...

La verità è che il merito non c’entra. Questo di-
battito nella maggioranza è terreno del loro re-
golamento di conti interno. I rapporti di forza
vengono continuamente mescolati con le que-
stioni istituzionali e questo è davvero inaccet-
tabile. 

Panebianco sul Corriere della sera si chie-

de se il bipolarismo italiano sia una paren-
tesi che si chiuderà dopo Berlusconi o sia
fondato su altre e più solide ragioni. Qual
è la sua risposta? 

Il bipolarismo è entrato nelle abitudini menta-
li degli elettori italiani e ormai ha basi solide. An-
che perché sono solide la sue ragioni fondanti,
che sono poi le stesse che spiegano la fine del-
la Dc: né Berlusconi né Tangentopoli né la leg-
ge elettorale. Dopo la caduta del Muro di Berli-
no la destra italiana è riemersa come soggetto
elettoralmente e politicamente forte: questo ha
reso necessario il sistema bipolare. La differenza
è tra chi si allea con una destra forte e con ten-
tazioni di egemonia e chi alla destra si oppone.
Aggiungo che quella di opporsi alla destra, in Ita-
lia, è stata storicamente la funzione della De-
mocrazia cristiana. Per decenni.

Messaggio ai democristiani eh?
Messaggio ai democristiani. Altro che propor-
zionale...

Nessuna competizione sulla leadership al prossimo congresso dei
Ds, che si svolgerà in autunno o comunque entro le prime settimane del
2005, ma confronto su identità e programmi. Lo ha annunciato ieri Fabio
Mussi, leader della minoranza, al termine del direttivo del partito. La
decisione sulla data arriverà probabilmente il 15 luglio, alla riunione della
direzione. Ieri Fassino ha proposto al partito di proseguire sul  cammino
intrapreso alle europee con la lista unitaria dando vita alla federazione
dell’Ulivo come motore della coalizione e avviare contemporaneamente

il cantiere programmatico con tutte le forze di centrosinistra. Rispetto al
congresso di Pesaro «c’è una nuova situazione – ha detto il segretario
riferendosi ai risultati elettorali – dovuta all’azione paziente e proficua di
tutto il partito». Mussi, contento della non presenza in campo
dell’ipotesi del partito riformista, ha chiesto maggior chiarezza sul futuro
del simbolo del partito,e sui poteri della federazione, sui suoi rapporti col
resto del centrosinistra. Anche Cesare Salvi ha chiesto che «non rientri
dalla finestra della federazione» il partito riformista.

I Ds verso il congresso, avanti con la federazione e il cantiere per il programma di governo
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Dopo la risposta del sottosegretario alle attività
produttive Dell’Elce all’interpellanza urgente circa
il rischio blackout, Ermete Realacci della
Margherita accusa: «Dell’Elce ha ammesso una
cosa gravissima, il governo è in possesso dei
risultati della verifica sulla gestione del blackout
dello scorso settembre dal 28 ottobre. Nessuno
si è sentito in dovere di renderli pubblici».

Il governo oscura il blackout

Tito Bedin, capogruppo Margherita nella
commissione europea del senato, denuncia i
ritardi dell’Italia nella collaborazione europea alla
lotta al terrorismo. «È scaduto – spiega Bedin –
il tempo supplementare concesso al nostro
paese per adeguarsi al mandato di cattura
europeo, strumento legislativo, amministrativo e
giudiziario necessario nella lotta al terrorismo».

Italia in ritardo nell’antiterrorismo

«Le modalità di carriera degli insegnanti
saranno legate alla valutazione degli stessi
docenti e da crediti non necessariamente
scolastici». Con queste parole il ministro
Moratti annuncia il prossimo decreto sulla
scuola. Sdegnata reazione di Acciarini (Ds):
«Finora il ministro non ha fatto altro che ledere
la dignità di un’intera categoria professionale».

Scuola, presto voti anche ai docenti

È il comitato ristretto l’ultima possibilità di
scrivere una riforma bipartisan sulla tutela del
risparmio. Il comitato è composto in modo
proporzionale da tutti i gruppi parlamentari.
Mercoledì prossimo si metterà al lavoro per
verificare se esistono realmente le condizioni
per consolidare i punti di incontro trovati
dalle forze politiche dei due schieramenti.

Risparmio, riforma bipartisan?

GIOVANNI

COCCONI

Tutti appesi all’Antitrust. Dopo il blitz di Mediaset sui
diritti del calcio, l’allarme lanciato da Roma e Lazio, le

proteste dell’opposizione contro una Rai ormai fuori dai
giochi, tutti guardano all’intervento dell’authority di Giu-
seppe Tesauro. L’ipotesi è quella di un cartello delle tre squa-
dre regine (Juventus, Milan e Inter) per condizionare il mer-
cato del diritti tv. Ma ovviamente la partita è anche politi-
ca visto che Mediaset (l’azienda del presidente del Consi-
glio e presidente del Milan) si è trovata, di fatto, nella con-
dizione di trattare da sola l’acquisto dei diritti del calcio che
conta. Sky Italia (che con le tre big ha già chiuso un rin-
novo fino al 2007) per legge non può acquistare le imma-
gini per le altre piattaforme, digitale terrestre, cavo o linea
telefonica. Lo aveva stabilito a suo tempo il commissario
europeo Mario Monti dando il via libera al «quasi mono-
polio» del gruppo Murdoch. E anche la Rai si è trincerata
dietro l’impossibilità di trattare sui diritti pay in quanto ser-
vizio pubblico. Sia Telecom Italia (cioé La7) che le tv di Ta-
rak Ben Ammar, gli unici altri player televisivi sul merca-
to nazionale, stranamente non si sono mossi. Ed EBiscom
(da poco fusosi con Fastweb), il gruppo che punta sulla te-
levisione a fibre ottiche,  attende ancora di sapere dall’Au-
torità per le comunicazioni l’esito di un contenzioso aper-

to proprio con Sky Italia che le vende le immagini del cam-
pionato di serie A. Proprio Fastweb è al centro in queste
ore di un piccolo giallo. Nell’offerta della prossima stagione
sono compresi anche i diritti di tutta la serie A, ma Me-
diaset ha annunciato di aver acquistato i diritti di Juve, In-
ter e Milan anche per la trasmissione via cavo (così come
via Adsl), gli stessi che il gruppo milanese propone ai suoi
abbonati. Chi ha ragione? Di chi sono questi diritti? Del-
la vicenda potrebbe essere investita la stessa autorità pre-
sieduta da Enzo Cheli, che mercoledì ha promesso di oc-
cuparsi dell’intera questione diritti solo dopo che l’indagine
antitrust avrà fatto il suo corso. La competenza sui diritti
sportivi, infatti, è un’esclusiva dell’autorità sulla concor-
renza fin dai tempi di Tele+. Ma certamente la vicenda di
questi giorni investe anche l’autorità delle comunicazio-
ni vista la centralità del prodotto-calcio  nel panorama te-
levisivo nazionale. 

La mossa da broker di Mediaset ha colto gli operatori
di sorpresa. Non solo per l’annuncio della vendita del cal-
cio in pay-per-view con una carta prepagata in tabaccheria
(al costo di 2 euro), ma anche perché ha spazzato via pos-
sibili competitor acquistando i diritti sportivi per piat-
taforme che il gruppo di Cologno Monzese non possiede.
Il cavo, appunto, e la linea telefonica, se non in parte at-
traverso la partecipazione in Albacom. Non solo. Media-
set è riuscita anche a ottenere una prelazione sulla ven-
dita dei diritti (anche via satellite) dal 2007 in avanti. E a

quel punto molto sarà deciso dall’eventuale decollo del di-
gitale terrestre. 

In ogni caso secondo molti osservatori l’intera vicen-
da ha confermato che la legge di riforma del sistema del-
le comunicazioni non funziona: invece che “liberare” il
mercato televisivo per aprirlo a nuovi operatori, la Gasparri
finisce per favorire le posizioni dominanti di chi nel mer-
cato è già forte. Dal duopolio Rai-Mediaset passeremo a
quello Mediaset-Sky? E’ presto per dirlo. Gli studiosi dei
media ritengono che, nonostante il traino del calcio, la
scommessa del digitale terrestre a pagamento non sia af-
fatto vinta. Più decisiva sarà la partita dei diritti in chiaro,

che scadranno alla fine della prossima stagione e che tut-
to fa pensare (come spiegato ieri da Europa) non saranno
rinnovati. Un via libera al calcio a pagamento. C’è chi te-
me che l’eventuale intervento dell’antitrust possa arrivare
comunque troppo tardi, quando i giochi saranno ormai fat-
ti. La normativa sulla vendita dei diritti pay  (approvata nel
‘99 dal governo D’Alema) consente a ogni squadra di trat-
tarli individualmente. Le proteste di Lazio e Roma non han-
no ancora contagiato le piccole squadre che restano alla
finestra. Anche perché come presidente della Lega Adria-
no Galliani è in scadenza e non resterà al suo posto. L’o-
dore di conflitto d’interessi è diventato insopportabile.  

MARIO SCONCERTI

SEGUE DALLA PRIMA

Soprattutto adesso che la Rai ha de-
ciso di rimanere immobile soste-
nendo di non poter fare nessuna
concorrenza a Mediaset sui diritti
del calcio perché glielo impedi-
rebbe la legge. La Rai non può da-
re servizi a pagamento. Fa niente
che il digitale terrestre sia un cam-
po talmente nuovo e di così gran-
di occasioni che la legge non ha
mai nemmeno minimamente pre-
visto. Il risultato è che Berlusconi
è solo a costruire in una fertilissi-
ma pianura diventata di colpo tut-
ta edificabile. E a farlo, ripeto, con
i contribuiti dello Stato. 49 euro
per trenta milioni di decoder, fan-
no circa tremila miliardi di vec-
chie lire di regalo dello Stato alla
nuova tecnologia di Berlusconi.
Altri nove mila miliardi verranno
dal resto del costo dei decoder. Al
netto della pubblicità diretta e in-
diretta e pagando il prodotto spic-
cioli rispetto a Sky. Un affare sem-
plice e deciso. Il più grande d’Ita-
lia degli ultimi decenni. Non ma-
le per un presidente del consiglio.

Protesta adesso il calcio per i
due pesi e le due misure che sem-
pre più sbilanciano i valori econo-
mici e quindi tecnici delle squadre.
Da ottant’anni nel calcio vincono
solo i più ricchi. E quando qual-
cuno è riuscito a rompere questo
schema (Fiorentina, Lazio, Napo-
li, Roma, Verona, Cagliari), ha pa-
gato con il fallimento o durissime
crisi. È chiaro adesso che un forte
vantaggio dato a tre squadre è un
grande svantaggio dato a tutte le lo-

ro avversarie. Ma Carraro si è di-
feso ieri dicendo che così è la leg-
ge e che la sede per riequilibrare le
cose non è la federazione, ma la Le-
ga. Molto giusto. Dimenticando
però tre cose: la prima è che l’An-
titrust aveva deciso in un altro tem-
po e su un’altra realtà. Ora c’è og-
gettivamente un cambiamento
profondo che vale una revisione del
progetto. La seconda è che il calcio
ha fatto cambiare per decreto mol-
te altre leggi che reputava scomo-
de, per esempio quella contro i
Tar, quella per il cambiamento del-
la struttura dei campionati, e so-

prattutto quella che ha permesso a
poche società di spalmare in dieci
anni ammortamenti per 1090 mi-
liardi di lire. La terza ed ultima co-
sa, quella che conferma come ci sia
sempre un conflitto d’interessi pa-
dre di tutti gli altri, è che il presi-
dente della Lega, cioè l’uomo che
per Carraro dovrebbe risolvere il
problema, è Adriano Galliani, brac-
cio destro e socio di Berlusconi,
amministratore delegato del Mi-
lan. L’uomo che ha già firmato il
contratto di Sky e Mediaset man-
dando automaticamente in pezzi il
concetto stesso di Lega.

Calcio, la grande abbuffataI venti minuti del “golpe” sulla giustizia

ENZO BALBONI

SEGUE DALLA PRIMA

Ancora alle 12.05, in aula, un istan-
te dopo che il presidente aveva di-
chiarato l’emendamento ammissi-
bile, il ministro Giovanardi - a ciò
debitamente autorizzato dal go-
verno - poneva sull’emendamento
la questione di fiducia. Per i non
addetti ai lavori, è opportuno ri-
cordare che, quando viene posta la
questione di fiducia, il dibattito si
interrompe e si passa al voto del te-
sto indicato dal governo senza ul-
teriori discussioni (salvi gli spazi
assai esigui per le dichiarazioni di
voto, un paio di ore in tutto).

In conclusione, si può dire che
il dibattito su quella che costituisce
la vera e propria riforma dell’ordi-
namento giudiziario - per inten-
derci, un testo di decine e decine di
pagine, estremamente complesso e
tecnico e, soprattutto, cruciale per
i diritti dei cittadini e il corretto
funzionamento delle istituzioni re-
pubblicane - è minuti venti (senza
discussione) in Commissione bi-
lancio e minuti zero in aula. Non
si possono considerare vero dibat-
tito le dichiarazioni di voto - dura-
te, comunque pochissime ore - per-
ché, quando si giunge ad esse, i gio-
chi ormai sono fatti e non c’è più
alcuna possibilità di un reale con-
fronto di opinioni.

Naturalmente, la camera ha ap-
provato il disegno di legge nel suo
complesso e con il nuovo “maxie-
mendamento” nella serata dello
stesso giorno. Vedremo poi se il se-
nato farà altrettanto (come dice la
Lega Nord, che prevede la conclu-

sione dell’iter parlamentare per
questo mese di luglio), o se ci sarà
spazio per qualche discussione e
modifica (come ha dichiarato ai
magistrati il coordinatore di Al-
leanza Nazionale, Ignazio La Rus-
sa).

Al di là di tutto, però, la vicen-
da che si è consumata alla camera
tra il 29 e il 30 giugno è, senza
mezzi termini, sconfortante e segna
uno dei punti più bassi della de-
mocrazia parlamentare che siano
mai stati toccati negli ultimi anni.

La posizione della questione di
fiducia è uno strumento al quale ri-
corrono con frequenza i governi,
specie nei momenti più difficili.
Ma, a memoria di chi scrive, non
era mai accaduto che la questione
di fiducia venisse posta su di una
materia di rilevanza costituziona-
le, su di un testo estremamente
complesso e in assenza di un vero
dibattito sulla proposta formulata.

Il punto, quindi, non è che la
maggioranza ha già chiesto la fi-
ducia quattordici volte: è, piuttosto,
che il gesto del 29 giugno equivale
ad una prova di forza, a battere il
pugno sul tavolo, in una materia
importante e delicata.

Non si dica che la fiducia era ne-
cessaria per il gran numero di
emendamenti proposti dall’oppo-
sizione: se l’opposizione fa il pro-
prio mestiere, che è - appunto -
quello di opporsi, che anche la
maggioranza faccia il suo, difen-
dendo le proprie ragioni e votando
contro gli emendamenti proposti.

Al di là di questo, la questione
di fiducia, piovuta con l’usuale du-
rezza, è in realtà un segnale di gra-
ve debolezza da parte della mag-

gioranza. Che l’ala radicale della
Casa delle libertà (Forza Italia e
Lega) e quella moderata (An e Udc)
fossero in disaccordo tra loro, lo
aveva dimostrato l’iter accidentato
percorso dalla riforma della giu-
stizia già prima del mese scorso.
Ma la fiducia di ieri ci chiarisce che
il governo, pur avendo una mag-
gioranza di quasi 100 deputati, te-
me che la propria coalizione si sfal-
di nel dibattito parlamentare e vuo-
le imbavagliare non solo le oppo-
sizioni, ma anche i propri stessi
componenti.

Certamente, su tutta questa vi-
cenda, pesano come un macigno i
risultati delle elezioni ammini-
strative ed europee: il tracollo di
Forza Italia e quello personale del
premier, a fronte del successo di An
ed Udc. Vedremo se e come la mag-
gioranza uscirà da questa situa-
zione di crisi politica, per non di-
re di crisi isterica: già le diverse
componenti hanno manifestato di-
verse intenzioni per quanto ri-
guarda il dibattito sulla giustizia al
senato.

Forse, però, la malattia è più
grave e profonda. In molte occa-
sioni, il premier ha dichiarato di
considerare le procedure della de-
mocrazia parlamentare un inutile
intreccio di lacci e lacciuoli, ed ha
chiesto che tutti i poteri venissero
assegnati a lui ed al suo partito-
azienda. Il metodo esplicitato alla
camera il 29-30 giugno risponde a
questa concezione della politica.

La questione di fiducia sulla
giustizia è, quindi, un segno di cri-
si della maggioranza, oppure un ul-
teriore passo verso una democrazia
plebiscitaria e fittizia?

Sotto accusa
il trust del pallone

Dopo il blitz di Mediaset, ora c’è un giallo anche sui diritti acquisiti da Fastweb
IL FUTURO DEL CALCIO IN TV

Roma, il ministro Gasparri a un convegno. (Foto Agf)

Tutti guardano all’autorità Antitrust presieduta da Tesauro dopo il blitz di Mediaset sui diritti del calcio

per il digitale terrestre. L’ipotesi è quella di un cartello tra Juve, Inter e Milan. E Fastweb attende di sape-

re di chi siano i diritti via cavo. Ma la partita è anche politica, visto che il gruppo del Biscione si è trovato,

di fatto, nella condizione di trattare da sola l’acquisto del calcio che conta. L’intera vicenda insegna che la

Gasparri ha fallito: doveva aprire il mercato, ma di fatto consegna anche il futuro della tv ai soliti noti... 
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RENATO SORU: Grande partecipazione, una vittoria di tutti
«Sono felice che ci sia stata una partecipazione in crescita rispetto agli ultimi
appuntamenti, rispetto agli ultimi cinque anni ed è una partecipazione im-
portante che lascia sperare per il futuro. Vuol dire che esprime la necessità di
non lasciare la politica agli altri. La politica in Sardegna ha bisogno della par-
tecipazione di tutti. Questo voto affollato è un grande segnale della Sardegna.
(...) La vittoria è dei sardi. Il voto deve essere legittimato ogni giorno. La politi-
ca è partecipazione. Non può essere considerata un appuntamento che si ripe-
te ogni cinque anni e basta». (Cagliari, 15 giugno 2004)

FILIPPO PENATI: Successo ottenuto in mezzo alla gente
«Da Milano è partita la corsa del centrodestra, da qui potrebbe partire il rilancio
del centrosinistra. Mentre noi continuavamo la lunga marcia in mezzo alla
gente per la costruzione del progetto era evidente la distanza che c’era tra que-
sto centrodestra e le aspirazioni, le preoccupazioni e le speranze dei cittadini di
Milano». (Milano, 28 giugno 2004)

ANTONIO MACCANICO: Patto federativo fondamentale
«Pur comprendendo le preoccupazioni emerse in questi giorni verso un ulteriore
cammino della lista unitaria ciò non toglie che il patto federativo sia una via
obbligata da percorrere». (Roma, 30 giugno 2004)

ENRICO BOSELLI: Lista unitaria, punto di partenza
«Abbiamo sempre considerato la lista unitaria un punto di partenza, e non di
arrivo. Il processo che è stato avviato rappresenta la condizione necessaria per
rendere credibile un'alternativa al governo della destra». (Ro ma, 29 giugno 2004)

D I X I T

GIOVANNI

BIANCHI

Il dibattito post elettorale rischia come sempre di essere vizia-
to da una certa tendenza dei diversi soggetti a sottolineare la

specificità del loro risultato, come pure a millantare successi in
presenza di sconfitte e ad escogitare improbabili scuse laddove
le sconfitte vengono ammesse (gli “scrutatori comunisti” partoriti
dalla fantasia di Berlusconi).

Quello che mi pare più interessante è invece fissare alcuni
elementi fondamentali che si possono trarre da un’osservazio-
ne per quanto possibile spassionata dei dati che ci vengono con-
segnati e delle concause che ne sono alla base, per cercare di trar-
ne qualche indicazione di ordine politico.

Il primo dato è esemplificato dai risultati per le elezioni pro-
vinciali di Milano: non solo, evidentemente, per l’oggettiva im-
portanza del capoluogo lombardo nella struttura sociale ed eco-
nomica del nostro paese, ma per il forte investimento politico
operatovi dai diversi schieramenti. La vittoria di Filippo Penati
su Ombretta Colli è in questo senso la vittoria di una storia, di
uno stile, rispetto ad un altro, radicalmente diverso. La Colli è
stata una presidente che ha fatto mancare alla provincia di Mi-
lano molte occasioni di crescita in una fase in cui all’istituzione
provinciale venivano affidati nuovi, stimolanti compiti; osses-
sionata dalle questioni d’immagine, sprezzante delle opposizioni,
animata da un anticomunismo persino grottesco nelle sue
espressioni verbali, la “Signora Provincia” è anche incappata nel-

l’infortunio della Serravalle, l’autostrada che collega Milano a Ge-
nova di cui la provincia di Milano è socia di maggioranza, ge-
stendola in modo tale da suscitare sospetti e veleni ed un clima
di scontro permanente con il sindaco di Milano Gabriele Albertini,
che pure appartiene alla sua medesima area politica. Ma forse
ciò non sarebbe bastato a decretare la fine politica dell’ex cantante
se il suo avversario – lui sì proveniente da una seria scuola poli-
tica ed amministrativa – non avesse deciso di spostare il baricentro
della sfida dal terreno mediatico a quello del contatto persona-
le, della politica di strada, degli incontri nelle piazze, nei mer-
cati e magari anche nei salotti, ma comunque al di fuori della
scatola magica che sembra essere la sirena politica del nostro tem-
po. Vogliamo dire che il territorio prende la sua rivincita sul-
l’immagine? Potremmo anche, d’altro canto ce lo certificano stu-
diosi della finezza di Bonomi e Diamanti, ma al di là delle defi-
nizioni sociologiche è evidente che il radicamento territoriale pa-
ga perché viene un momento in cui il concetto di rappresentanza
non può essere slegato da quello di appartenenza, e chi si “para-
caduta” in un territorio a lui estraneo (come è il caso di Coffera-
ti) deve sottoporsi ad una full immersion nei problemi reali del
suo territorio di elezione.

Il secondo tema, largamente ignorato dai media, è questo:
con la vittoria della coalizione guidata da Renato Soru in Sarde-
gna, sono quattro su cinque le regioni a statuto speciale che ve-
dono il centrosinistra al governo o, comunque, la destra all’op-
posizione. Si tratti dalla Val d’Aosta presidiata dalla rocciosa
Union piuttosto che del Trentino del precursore Dellai o dell’Al-
to Adige in cui i moderati della Svp preferiscono di gran lunga la

sinistra “italiana” a una destra che suscita brutti ricordi, o, infi-
ne, il Friuli Venezia Giulia guidato da Riccardo Illy, le popolazio-
ni di queste regioni – con la triste e tutt’altro che brillante ecce-
zione siciliana –  hanno deciso di rifiutare la retorica berlusco-
niana e di affidare ad altri il proprio consenso. Le cinque regioni
a statuto speciale furono così definite dalla saggezza dei costituenti
in ragione della loro conformazione o della presenza di forti mi-
noranze etniche: sono probabilmente le uniche in Italia in cui il
federalismo non sia quel chiacchiericcio indistinto che ha finito
per irritare anche la Confindustria di Montezemolo. Il fatto che
il centrosinistra prevalga anche in esse è un fatto importante per-
ché dice che – e torna il tema del radicamento – non basta agita-
re la bandiera del federalismo, occorre anche vivere in termini
innovativi la dimensione territoriale per dare risposte serie. Il fat-
to poi che imprenditori illuminati impegnati in settori innovati-
vi come è appunto il caso di Soru, piuttosto che del neo presidente
della provincia di Bari Vincenzo Divella, scelgano il centrosini-
stra come area di riferimento non fa che rafforzare tale prospet-
tiva ampliando le basi del consenso potenziale della coalizione.

Il terzo punto è la questione della coalizione, e di come in es-
sa si collochi l’esperienza recente della lista “Uniti nell’Ulivo”: la
necessità di una larga alleanza è data dai fatti e, in tutta eviden-
za, essa dovrà venire accuratamente concordata soprattutto con
quei soggetti politici come Rifondazione comunista che non con-
dividono l’impostazione generale su cui si basa la coalizione dell’
Ulivo. Tale intesa, quindi, dovrà essere di ordine programmati-
co: non per questo però ci sentiamo di sottoscrivere la posizione
di chi reclama a gran voce “prima il programma, poi il conteni-

tore”, giacchè ci sembra che questo sia il modo migliore per non
avere né l’uno né l’altro. È vero invece che un’alleanza non esiste
senza un suo centro motore, un nucleo forte, un nucleo che non
può che coincidere con quell’insieme di forze democratiche e ri-
formiste che ha dato vita all’esperienza della Lista unitaria sotto
la suggestione del manifesto Prodi. Affermare che il risultato del-
la Lista avrebbe potuto essere migliore è sensato; affermare che
sia stato un fallimento è un falso che non corrisponde alla realtà
dei fatti, se è vero che una forza dotata di un simbolo nuovo e non
potendo contare sulla presenza dei suoi principali leader, im-
mediatamente si proietta oltre il 30% dei consensi fra i cittadini
è comunque una forza ragguardevole che non può andare spre-
cata per non suscitare nei cittadini la sensazione di essere stati
presi in giro. Né del resto è possibile contrapporre i risultati del-
le amministrative a quelli delle europee: avendo deciso a priori
che nelle prime si dovesse andare ognuno con il proprio simbo-
lo, si è dato ai cittadini, nel quadro generale della sconfitta della
destra, di utilizzare strumenti diversi per livelli di responsabilità
politica diversa.

Lo strumento federativo proposto da Prodi ed accettato nel-
la sostanza dalle altre forze della Lista unitaria è un primo pas-
so. La costruzione di questo nucleo riformista e democratico do-
vrà basarsi su di una seria capacità di interlocuzione con le for-
ze sociali: un problema che va ben oltre la pura e semplice co-
optazione di qualche dirigente associativo in pletorici organi-
grammi.

Insomma, traducendo dal trasparente castigliano dei Promessi
Sposi, avanti con giudizio.
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2 luglio
Milano

EUROPA IN FOTO

Fino al 5 settembre, viaggio nella giovane

Europa del futuro. La mostra fa parte della

manifestazione Estate Fotografia

dell’Assessorato cultura e musei del

comune di Milano ed è una produzione

Contrasto. In 200 immagini di 14 diversi

fotografi, corredate da testi di 6 giovani

autori europei, si racconta il nuovo profilo

della generazione che sarà chiamata a

guidare il nostro domani: i ventenni di

oggi nei 25 paesi della grande Unione

Europea. 

PALAZZO REALE

Capodarco di Fermo
PROTAGONISTI INSIEME

Fino al 4 è Protagonisti Insieme, la Festa

nazionale delle comunità di Capodarco e

del Volontariato. Gli imprenditori Diego

Della Valle e Luigi Abete dialogheranno

con il fondatore di Capodarco don Franco

Moterubbianesi, sull’etica e la

responsabilità delle imprese. Sabato 3,

pomeriggio dedicato alla sicurezza sociale

in Italia, coordinato dal presidente di

Capodarco don Vinicio Albanesi, con il

sottosegretario alla sanità Antonio Guidi, i

due ex ministri Livia Turco e Rosy Bindi, il

segretario generale della Cisl Pezzotta, il

presidente della regione marche Vito

D’Ambrosio, insieme agli assessori

Secchiaroli e Melappioni, e vari

amministratori locali. 

Roma
FECONDAZIONE ASSISTITA

Per due giorni presso l’Ateneo

Pontificio Regina Apostolorum si terrà il

congresso “La fecondazione assistita”:

profili medici, etici e giuridici, organizzato

dalla Facoltà di Bioetica dell’Ateneo

Pontificio Regina Apostolorum in

collaborazione con La Sapienza. Il tema

sarà affrontato dal punto di vista medico,

etico e giuridico, con la partecipazione di

numerosi esperti. Fra i vari argomenti che

saranno affrontati, una conferenza sulla

fecondazione assistita nei mezzi di

comunicazione, una riflessione sul ruolo

della donna e un confronto tra la legge

italiana e quelle degli altri paesi. 

ORE 9 - VIA DEGLI ALDOBRANDESCHI, 190

Savona
MARE

Autostrade del mare: una sfida europea. In

collaborazione con l’Autorità portuale di

Savona, prosegue il ciclo di incontri “In

giro…per L’Italia del Mare” organizzati da

Confitarma e Wista Italia per sviluppare la

rete dei rapporti delle imprese di

navigazione italiane, e più in generale di

tutto il comparto marittimo, con le singole

realtà locali del paese. Il tema delle

Autostrade del mare inserite nel contesto

europeo sarà approfondito e dibattuto da

Alessandra Bertani de Carolis, e Cristoforo

Canadese. All’incontro parteciperanno:

Sandro Biasotti, Fabio Capocaccia, Rosario

Foti, Luigi Grillo, Paolo Mammola,

Giovanni Montanari, Fabrizio Palenzona,

Stefan Tostmann,  

Silvio Di Virgilio.

ORE 9,30 - PALACROCIERE

Taormina
POLITICA ECONOMICA

Per individuare priorità strategiche per

l’Europa del futuro, da adottare

valorizzando le eccellenze, le specificità e

le diversità dei singoli Paesi membri,

l’Unioncamere - in occasione della sua

119^ Assemblea annuale  ha chiamato a

raccolta alcuni tra i principali protagonisti

del dibattito sullo sviluppo e la crescita in

Italia e in Europa. Una nuova politica

economica per l’Europa. Dalla ricerca della

stabilità alla sfida dello sviluppo è il titolo

dell’assemblea. Apriranno i lavori le

relazioni del premio Nobel per

l’economia, Sir John Mirlees, e di Alberto

Quadrio Curzio. Seguirà una tavola

rotonda dedicata alla nuova politica

economica europea con Pierre De

Gasquet (corrispondente di “Les Echos”),

Fiorella Kostoris Padoa Schioppa

(Università La Sapienza di Roma), Robert

Leonardi (London School of Economics

and Political Science), Fabio Pistella

(Presidente Cnr), Enrico Salza (Presidente

San Paolo-Imi), Massimo Vanzi (General

Manager Accent srl), Giuseppe

Zamberletti (Presidente Società Stretto di

Messina). Interverranno anche Enrico La

Loggia e Roberto Maroni. Concluderà

Antonio Marzano.

ORE 9 - GRANDE ALBERGO CAPOTAORMINA

3 luglio
Bergamo

CATTOLICI

RETINOPERA promuovono una giornata

di riflessione Ribelli per amore i cattolici e

la resistenza. Comunicazioni: La

resistenza in armi, le motivazioni della

partecipazione dei cattolici alla resistenza

di Alfredo Canavero. Storia e memoria

della resistenza alla violenza nel ‘900  di

Agostino Giovagnoli. Ore 10,30 - Tavola

Rotonda: “Quale resistenza per una

cultura di Pace” con Luigi Bobba, Sergio

Marelli, Edo Patriarca, Savino Pezzotta,

Ernesto Preziosi, Chiara Sapigni. Ore 13,30

Ribelli per amore e cultura di pace –

L’attualità della resistenza oggi: guerra,

pace, non violenza. Ore 14,30 Il contributo

dei giovani dell’associazionismo cattolico

CASA DEL GIOVANE - VIA GAVAZZENI, 23

La
Margherita

2 luglio
Roma

FESTA A ROMA

Nei giardini di piazza Cavour molti gli

appuntamenti: Tecnologie

dell’informazione: una risorsa per lo

sviluppo della città. Partecipano Gianni

Celata, Andrea Granelli, Pasquale Russo,

Marcello Bidoli, Patrizio Fausti. Modera

Paolo Zocchi, conclude Linda Lanzillotta.

il 5 luglio botta e risposta con l’assessore

al Patrimonio Claudio Minelli; il 7 si parla

di Rai con Paolo Gentiloni, Giovanni

Floris e Paolo Romani di FI; il 12 forum

sul turismo con il vicesindaco di Roma

Maria Pia Garavaglia e il direttore del

Censis Giuseppe Roma; il 13 intervista al

sindaco Walter Veltroni; il 16 incontro

con il presidente nazionale DL,

Francesco Rutelli; il 21 dibattito sulla

convenzione europea con Lamberto Dini,

Giuliano Amato e Gerardo Bianco; il 23,

infine, i segretari regionali dei partiti del

centrosinistra, moderati da Giorgio

Pasetto, discuteranno sulle prospettive

della sfida delle elezioni regionali 2005.

Tutte le sere, inoltre, stand gastronomici,

spettacoli.

ORE 17

Ravenna
FESTA COMUNALE

Ravenna verso dove... Alle ore 18 tavola

rotonda Dopo le elezioni europee:

scenari e prospettive,

Introduzione:Valter Fabbri.

Moderatrice:Livia Zaccagnini.

Partecipano: Francesco Giangrandi,

Giuseppe Capra, 

Livia Molducci, Pierantonio Rivola, Paolo

Valenti. Conclude: Dario Franceschini. 

Lido Adriano Sala convegni Ristorante

La Pritona

La lista unitaria funziona, 
bisogna andare avanti. Con giudizio

Margherita, si discuta il futuro sui temi concreti
LUCIO

TESTA

Aballottaggi felicemente conclusi e al  la pro-
posta di federazione avviata da Romano

Prodi, occorre alimentare un dibattito ampio,
sereno, ma senza ipocrisie sullo stato di salu-
te della Margherita, e sulle sue prospettive fu-
ture e della Federazione stessa a cui la Mar-
gherita ha deciso di far parte.

Numeri alla mano dal 1999 ad oggi il con-
senso elettorale di tutte le componenti facenti
capo alla Margherita si è ridotto di circa il 30%.

In cinque anni si è passati (dati provincia-
li) dal 14,3% dell’elettorato a poco più del 10%,
con un evidente logoramento dopo la sostan-
ziale tenuta nelle politiche del 2001.

A mio avviso è dalla sconfitta elettorale
dell’Ulivo alle politiche che bisogna partire, in
quanto a quella data si imposta la costituzione
organizzativa della Margherita.

Un errore su tutto il modello organizzati-
vo porta all’emarginazione delle componenti

non popolari della Margherita.
La Margherita sembra essere stata conce-

pita come nèmesi del partito popolare, o me-
glio come nèmesi di una parte del partito po-
polare, quella più congeniale alla storia, alle abi-
tudini , alla mentalità di una Democrazia cri-
stiana divisa per correnti.

Escludere, emarginare, ignorare chi non è
stato democristiano o almeno popolare, e an-
che se lo è stato e non si voglia far inquadrare
e cooptare nel nuovo partito, partito che solo
erroneamente si è ritenuto plurale e cultural-
mente solido e a cui non sarebbe mancato il
consenso almeno di una parte di quell’eletto-
rato che per più di cinquanta anni ha votato De-
mocrazia cristiana e si è radicato in quella di-
mensione politica. Purtroppo una parte con-
siderevole di quel voto guarda altrove.

I democratici circa il 7% nelle provinciali
ed europee del 1999 rappresentavano a quella
data la speranza del rinnovamento della poli-
tica nazionale in quanto la gran parte di quel-
l’elettorato non faceva riferimento a capi stori-
ci, ma era rappresentato prevalentemente da

giovani che volevano credere ad una politica
nuova e diversa che non fosse solo quella dei
tesseramenti, dei congressi guidati, del clien-
telismo di sempre, nei voti di scambio alle di-
verse occasioni elettorali. La Margherita sem-
pre più omologata nei patti interni anche a li-
vello territoriale, nell’organico dirigenziale del
Partito popolare, invece di rincorrere, acco-
gliere e cercare il consenso di quell’elettorato,
ha preferito i vecchi riti delle esclusioni dei di-
versi per restare sempre ed inesorabilmente più
soli. Personalmente non sono d’accordo con chi
ritiene che la Margherita sia nata come nuova
formazione politica in cui non possano convi-
vere e confrontarsi diverse culture, matrici po-
litiche diverse, e che sia soltanto una stantia ri-
edizione di un partito frantumato e senza ani-
ma. Se è per dimostrare questo ancor più sa-
lutari sono gli approfondimenti, a patto che si
apra un dibattito che abbia come oggetto an-
che il rinnovamento della politica, e non già la
semplice riconferma o sostituzione di alcuni
organi provinciali, regionali e nazionali, magari
con scambi di poltrone al presente e al futuro,

in vista delle regionali e delle politiche. Un di-
battito che vertesse solamente sulla conta di vo-
ti, di preferenze e dei consensi, di “rapporti elet-
torali”, non porterebbe lontano, il dibattito ve-
ro è quello del ruolo della politica per lo sviluppo
e modernizzazione dell’Italia, per la formazio-
ne e il lavoro dei giovani, per l’assistenza degli
anziani, per la valorizzazione del territorio,
per la salvaguardia e la sicurezza economica del-
le famiglie, e sui contenuti e sulle speranze di
rinnovamento della nostra società, ritarare or-
ganizzazione, responsabilità future della Mar-
gherita nell’ambito della costituenda Federa-
zione dell’Ulivo.

Il discorso vero è quello di lasciare spazio
e responsabilità ai giovani, almeno di seconda
generazione prima che esiti ancor più trau-
matici investano l’intera nomenclatura della
Margherita anche a livello periferico.

Ritengo che la Lista unitaria abbia rappre-
sentato per la Margherita uno scudo protetti-
vo che ne ha impedito un tracollo, ancor più evi-
dente e drammatico, e per questo non può es-
sere responsabile per il calo di voti alle Euro-

pee. È evidente che una Margherita con un con-
senso elettorale fortemente ridotto, con “pro-
spettive” d’ulteriori cali elettorali, non possa gio-
care un ruolo prevalente, ancorché necessario
nella sperata trasformazione della Lista unita-
ria di Prodi in una formazione politica federa-
tiva nuova e progressista. In ogni caso una Mar-
gherita ulteriormente indebolita e mortificata
non potrà svolgere un ruolo di principale pro-
tagonista e comunque paritario a quello dei Ds
nelle prossime scadenze elettorali regionali e
politiche forse anche anticipate rispetto alle na-
turali scadenze.

Per questo che alcuni ipotizzano un ritor-
no al simbolo della Margherita per le prossime
regionali. Ma a livello nazionale e territoriale
tornare in queste condizioni alla sola Marghe-
rita significherebbe recuperare consensi, voti?
Ma soprattutto tornare alla sola Margherita si-
gnificherebbe dare risposte a chi attende dalla
politica sviluppo, soluzioni di problemi, effi-
cienza delle istituzioni? Ed incantare quell’e-
lettorato in cerca di una speranza di rinnova-
mento?
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Non lasciamo gli italiani
in balia delle “sirene”
SONO del parere che dobbiamo trovare tut-
ti i modi per controbattere i giornalieri attac-
chi da parte dei media di centrodestra che cer-
cano di indottrinare gli italiani sull’inaffida-
bilità del centrosinistra a prendere le redini
del governo nazionale. A mio parere, però, bi-
sogna agire non attaccando Berlusconi sul pia-
no personale, ma puntando su nostri pro-
grammi reali e efficaci. Come ha fatto, ad
esempio, nei giorni scorsi Enrico Letta nella
conferenza con Montezemolo dicendo che in-
vece di pensare di ridurre le tasse a quanti le
possono pagare, occorre aiutare l’industria fi-
scalmente in modo che questa possa proce-
dere a ricerca, investimenti, formazione per
raggiungere l’obiettivo di mantenere e pos-
sibilmente aumentare l’occupazione. Altro
punto: evitare le nostre baruffe interne, in ca-
sa centrosinistra, perché in questo modo dia-
mo la possibilità agli italiani di non seguirci,
anzi di far sì che continuino a dar retta alle
“sirene” del centrodestra.

PIETRO GENNARI

DIRETTIVO DELLA MARGHERITA, VICENZA

Per favore non chiamateli
Stati Uniti d’Europa
È DALLA fine della guerra che l’Europa è sot-
toposta alla colonizzazione culturale ameri-
cana. Con l’amministrazione Bush, “braccio
secolare” degli ideologi, – con rispetto par-
lando –, “neocons”, la colonizzazione ha or-
mai assunto un ritmo massiccio e minaccioso
finalizzato in modo dichiarato all’egemonia
Usa su scala mondiale.
Salvo la Francia, – che Dio la benedica! –, l’Eu-
ropa fatica a difendersi da un “attacco” che
ormai afferma di voler impedire la nascita da
un’Europa unita, indipendente e forte.
Una lingua è da sempre l’arma più potente
per imporre una cultura e, con la cultura, l’ef-
fettiva dominazione politica a scapito, più o
meno totale, dell’indipendenza. Va detto pe-
rò che nessun paese europeo accetta l’imba-
stardimento della propria lingua nazionale
con la voluttà con cui l’accetta il nostro a cau-
sa del suo atavico servilismo. E così succede
che, quando la nostra ineffabile Rai-tv ne par-
la, il cardinale Joseph Ratzinger diventa “Gio-
sef” Ratzinger e quando il nostro Ciampi va
in visita all’università di Berlino, questa di-
venta Università “Hambolt” perché si vede
che la Prussia, di cui Wilhelm e Alexander von
Humbolt erano illustri figli, è situata fra la Ca-
lifornia ed il Nuovo Messico… E si potrebbe
continuare con un elenco infinito perché
più si diventa “americani” e più si diventa
ignoranti.
Ma non c’è da essere granché ottimisti per il
futuro europeo con la ridicola Costituzione
che stiamo per varare che, con i “veti” posti
alla politica estera e di difesa, farà dell’Euro-
pa solo una patetica e velleitaria impotenza.
Proposta concreta: perché non mettere, co-
me stemma inscritto in mezzo alle stelle, un
bel turbante con le forbici?
Concludo: onorevole Castagnetti! In questa
lacrimevole situazione vogliamo mutuare
dagli americani anche la denominazione
dell’Europa unita chiamandoci “Stati Uniti
d’Europa”? Dobbiamo essere plagiati fino a
questo punto?
Abbiamo la fortuna d’avere in Europa, oltre
all’Inghilterra, la più antica e solida demo-
crazia del mondo: la Svizzera. E allora diamo

alla nostra Patria europea unita il nome di
“Confederazione Europea” e lasciamo gli
Stati Uniti al loro nome.

MARIO CRAVICH, GORIZIA

Promette bene
l’Estate romana
SCRIVO per elogiare il comportamento del
Comune della mia splendida città, Roma, che
in un momento in cui molte città europee
sono costrette ad annullare diverse manife-
stazioni culturali per problemi di natura
economica e finanziaria si trova in una po-
sizione privilegiata, vantando un cartellone
particolarmente corposo. Infatti, grazie an-
che al grande afflusso di visitatori della pas-
sata stagione, pari a dieci milioni di persone
il programma dell’Estate Romana 2004, che

ufficialmente ha aperto i battenti il 19 giu-
gno con la Festa della Musica, è ricco di gran-
di avvenimenti. Tra questi vorrei sottolinea-
re il concerto che si terrà il 31 luglio, al Co-
losseo di Simon & Garfunkel. Ma non solo.
Le varie manifestazioni – come Fiesta, Jazz
& Image, Luglio suona bene ed altre ancora
– ospiteranno artisti d'eccezione come James
Taylor, Peter Gabriel, Eros Ramazzotti, Gian-
na Nannini, Stewart Copeland. E nella di-
versificazione dei nomi si inserisce a pieno
titolo l’introduzione di nuove location: se lo
scorso anno, l’Estate Romana poteva vanta-
re fra le novità l’utilizzazione dell’Audito-
rium-Parco della Musica, quest’anno si fa for-
te di strutture come quella del Globe Thea-
tre, clone dell’omonimo palcoscenico londi-
nese. Un vivo ringraziamento al Sindaco Vel-
troni.

MARIO PULIMANTI, ROMA

Camorra 
e centrali termoelettriche
DA CALVI Risorta, in Provincia di Caserta,
arriva una significativa conferma della de-
nuncia fatta da autorevoli esponenti della
Commissione parlamentare antimafia in
merito all’interessamento della camorra al
grande affare della costruzione delle centra-
li termoelettriche.
Alle elezioni comunali, si sono affrontate tre
liste civiche, una delle quali si era partico-
larmente caratterizzata per la decisa oppo-
sizione al progetto di una centrale termoe-
lettrica nel confinante territorio del Comu-
ne di Sparanise. La lista anti-centrale non è
riuscita a fare una efficace campagna eletto-
rale, a seguito dell’azione intimidatoria di un
forte insediamento del “clan dei casalesi” ope-
rante proprio a Sparanise: presenza di boss

e gregari finanche davanti ai seggi, minacce
di morte, danneggiamenti di autovetture,
candidati che inspiegabilmente si ritiravano
o non uscivano più di casa. E ciò mentre l’a-
zione di contrasto delle istituzioni era ugua-
le a zero e i corrispondenti dei quotidiani lo-
cali o si autocensuravano o venivano censu-
rati.
Grazie della pubblicazione di questa lettera,
anche per portare la vicenda all’attenzione del-
la Commissione parlamentare antimafia.

COMITATO AMBIENTALISTA

“NO ALLA CENTRALE”
PIGNATARO MAGGIORE (CE)

Pubblichiamo volentieri questa lettera, ma  il Co-
mitato ambientalista ci faccia sapere in quale
località dovrebbe invece sorgere la centrale e se e
perché gli abitanti del nuovo sito sono d’accor-
do.

Centrosinistra, che
sia vera conferderazione
LE COSE vanno un po’ meglio nel centrosi-
nistra, mi sembra... l’altra settimana sem-
brava dovesse saltare tutto. Una cosa però:
che questo patto tra i partiti non sia solo un
trattato, più o meno costituente, ma sia una
vera costituzione federale! Non riproponia-
mo nell’Ulivo gli immobilismi intergover-
nativi alla Bruxells.

DORIGO GIACOMO, VENEZIA

Buoni frutti
della tornata elettorale
FRA I TANTI buoni risultati della recente tor-
nata elettorale, ce n’è uno particolarmente im-
portante: un risultato di chiarezza e di one-
stà. Finalmente la Casa delle Libertà ha ri-
conosciuto l’esistenza del conflitto di inte-
ressi: quello di Lilly Gruber!

ANTONIO MATHIS, SAVONA

Raisport,
qualche precisazione
LA FRETTOLOSITÀ e la difficoltà del col-
loquio telefonico di ieri (l’altro ieri n. d. r.) con
l’ottimo Giovanni Cocconi, hanno fatto usci-
re una sostanziale imprecisione all’interno
della breve intervista fattami. Non ho detto
infatti che «era stato un errore rinunciare ai
diritti della Champions League» bensì ai di-
ritti dei prossimi incontri di qualificazione
all’edizione 2004-2005 di Inter e Juventus.
Infatti, come ho più volte detto, ho sempre
condiviso le motivazioni dei Direttori Ge-
nerali Saccà e Cattaneo a rinunciare all’in-
tera Champions League. Inoltre la Rai ha
perso rugby, basket e volley nel giro di po-
chi mesi e non di pochi anni.

PAOLO FRANCIA, ROMA

Sicilia-Guantanamo, il morbo
della violenza made in Usa

Cara Europa, ieri è stato accolto in Campidoglio Hans Blix, il di-
plomatico svedese che per conto dell’Onu condusse l’inchiesta in
Iraq, alla ricerca delle armi di distruzione di massa che Bush pre-
tendeva vi fossero. Egli concluse coraggiosamente la sua missio-
ne negando che ve ne fossero. Blix è stato anche intervistato a Bal-
larò e il suo libro Disarmare l’Iraq. La verità su tutte le menzogne,
edito da Einaudi, sta avendo un buon successo. Senza polemiche,
ma raccontando i fatti, l’anziano diplomatico ci raffigura una cul-
tura americana della violenza della quale io stesso, americanofilo
da sempre, ero certo. A convincermene di più, e con amarezza, so-
no venute nei giorni scorsi le due pagine del Corriere della sera fir-
mate Gianluca Di Feo, nelle quali si racconta la sconosciuta vicenda
della piccola Cefalonia, cioè dei soldati italiani arresisi agli ameri-
can i durante lo sbarco in Sicilia e da questi ammazzati come ca-
ni, secondo un ordine “orale”del generale Patton (il futuro con-
quistatore di Praga). Quel che trovo molto strano è che in questi
tempi di rievocazioni (liberazione di Roma, sbarco in Normandia)
nessuno in Italia si sia ricordato di questi nostri soldati fucilati da-
gli americani con criteri nazisti. E gli storici? E i politici che con tan-
ta enfasi hanno sottolineato la giusta apertura di inchieste contro
crimini di guerra nazisti, rimasti per sessant’anni dimenticati? È ve-
ro che gli americani sono nostri amici, ma lo sono anche i tede-
schi. O vogliamo ricordare i nostri morti solo se caduti per piom-
bo politicamente scorretto?

ALFONSO DI GIACOMO, NAPOLI

Caro Di Giacomo, non mi me-
raviglierei che ciò avvenisse. Ma men-
tre si apre, come è giusto, il proces-
so a Saddam Hussein, e mentre la no-
stra giustizia militare sottrae alla pol-
vere della Difesa fascicoli di crimini
nazisti rimasti inevasi, dispiace ri-

scoprire crimini della stessa natura compiuti contro i nostri sol-
dati dagli americani e rimasti sconosciuti e impuniti (salvo una
dura sentenza senza seguito della giustizia militare americana).
Di queste cose parleremo in una prossima pagina culturale di Eu-
ropa, dedicata alla grande battaglia del 1944 che cominciò in apri-
le a Cassino e si concluse in settembre tra la Versilia e l’Appen-
nino tosco-emiliano, passando per Roma e Firenze; e in un di-
battito sul libro dello storico Carlo Vallauri, Soldati, la sera del 20
luglio alle 21, 30 nei giardinetti di piazza Cavour, in occasione del-
la Festa della Margherita. 

Ma nell’interesse del lettore che, diversamente da lei e da me,
non ha avuto l’amara fortuna di leggere le due pagine Gianluca
De Feo, mi permetta di riprodurre l’incipit di quell’ inchiesta (che
il Corriere ha pubblicato il 23 e il 24 giugno): «Il capitano Comp-

ton radunò gli italiani che si erano arresi. Saranno stati più di qua-
ranta. Poi domandò: “Chi vuole partecipare all’esecuzione?” Rac-
colse due dozzine di uomini e fecero fuoco tutti insieme sugli
italiani. Il sergente West portò la colonna di prigionieri italiani
fuori della strada. Chiese un mitra e disse ai suoi: “È meglio che
non guardiate, così la responsabilità sarà soltanto mia”. Poi li am-
mazzò tutti. È una piccola Cefalonia. Le vittime sono soldati ita-
liani che avevano combattuto con determinazione. I carnefici non
sono né delle SS né della Wermacht: sono fanti americani. Quel-
la avvenuta in Sicilia fra il 12 e il 14 luglio 1943 è la pagina più
nera della storia militare statunitense.Una pagina sulla quale gli
storici degli Stati Uniti discutono da un lustro (mentre nel no-
stro paese la vicenda è pressoché sconosciuta) e ci sono corsi uni-
versitari dedicati a questi eccidi, come quello di Montreal sul te-
ma “Dal massacro di Biscari a Guantanamo”» . Biscari è il nome
della località (oggi si chiama Acate, quasi per un furioso bisogno
di dimenticare) dove italiani e tedeschi si opposero allo sbarco an-
gloamericano del 10 luglio con un  caparbio eroismo che proprio
non immaginavamo, abituati dai nostri intellettuali e fotografi a
pensare agli italiani come “Paisà” e “Armata s’agapò”.

Contribuiremo dunque nella Festa della Margherita a ren-
dere giustizia al valore e all’abnegazione dei nostri soldati, e fare
ancora chiarezza su questa vicenda: di cui nell’intera storiografia
repubblicana c’è una nota a margine nel libro di Carlo D’Este, al
quale si ricollega per una citazione più vasta Carlo Vallauri nel
capitolo di Soldati intitolato La stagione delle violenze (sia quelle dei
veri e presunti partigiani contro veri e presunti fascisti, ricorda-
te da Pansa, sia quelle dei tedeschi e degli angloamericani con-
tro i soldati dell’ Esercito italiano: dalla “grande” Cefalonia alla fu-
cilazione da parte inglese del generale Bellomo, che aveva libe-
rato Bari dai tedeschi ma era accusato d’aver fatto uccidere un pri-
gioniero di Sua Maestà. Forse in stile Patton). Naturalmente, nes-
suno può ridare la vita ai morti, come diceva cinicamente Patton
ai suoi contestatori; ma almeno sia data la verità ai vivi, come cer-
ca di fare il mio giovane amico Marco De Paolis, procuratore mi-
litare di La Spezia, che ha ripreso a indagare sui crimini nazisti
in quelle parti; e il procuratore generale Antonino Infelisano, com-
plimentato, per lo stesso motivo, da Giancarlo Caselli. E speria-
mo che alla prossima festa del 2 giugno Ciampi inviti nel suo pal-
co anche Giuseppe Ciriacono, maresciallo dei carabinieri in pen-
sione, unico testimone oculare del massacro di Biscari: «Un sol-
dato americano – ha raccontato all’Ansa – mi fece capire che do-
vevo allontanarmi. Dopo venti metri sentii una raffica di mitra,
mi voltai e vidi il corpo di mio padre e di altri cinque civili stesi a
terra. Avevo 13 anni. Gli americani arrivarono nel rifugio dove
eravamo nascosti e ci portarono fuori. Posizionarono le mitra-
gliatrici. Ancora oggi non so perché mi graziarono, tra le vittime
c’era anche un ragazzino poco più grande di me».

F E D E R I C O

O R L A N D O
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La Thailandia sta per cominciare il ritiro
delle sue truppe dall’Iraq. Il governo ha
dichiarato di temere che dopo il passaggio di
poteri si verifichi un deterioramento delle
condizioni di sicurezza. Salvo ripensamenti,
il ritiro dovrebbe concludersi a settembre.

www.abc.net.au

Anche la Thailandia lascia l’Iraq

Un minorenne californiano è stato
arrestato perché sorpreso a riprendere con
una videocamera il film Spiderman 2 durante
il primo giorno di programmazione. Il
ragazzo è stato individuato dal personale di
sala dotato di occhiali a infrarossi.

news.yahoo.com

Controlli antipirateria al cinema

Il primo studio condotto tra i membri
dell’esercito Usa sugli effetti psicologici della
guerra in Iraq indica che un soldato su otto
presenta sintomi di stress post-traumatico.
L’indagine rivela anche che di questi, solo la
metà ha cercato assistenza psicologica.

news.scotsman.com

Traumi psicologici della guerra

Dopo aver mantenuto le stesse sembianze
dal 1850, il noto teatro Bolshoi di Mosca sarà
sottoposto a un ampio programma di
rinnovamento della durata di tre anni.
L’aspetto tecnologico sarà quello
maggiormente modernizzato.

www.reuters.co.uk

Lavori in corso al Bolshoi

«Cinque giudici della Cor-
te suprema si sono ri-

chiamati alla costituzione e al
senso pratico decidendo di re-
spingere il Child Online Pro-
tection Act, una goffa proposta
di legge datata 1998 volta a te-
nere lontani i bambini dalla por-
nografia su Internet», scrive il
San Francisco Chronicle. 

«Nessuno dovrebbe favorire
l’accesso dei minori alla porno-
grafia su Internet. Il punto è co-
me impedire che questo avven-
ga senza violare il diritto alla li-
bertà di parola o compromette-
re la vitalità che la rete trae dal-
la propria naturale assenza di
barriere», scrive il Baltimore
Sun, che fa notare come le de-
cisioni della Corte «rispettino il
primo emendamento e impli-
chino che la miglior protezione
per i minori non deriva da re-
strizioni sui contenuti, ma da
misure di protezione messe in
atto dai genitori». È questo il
parere anche del Christian
Science Monitor che non si fi-
da troppo dei software per fil-
trare le pagine del web, che fi-
nora non si sono rivelati abba-
stanza efficaci. «I genitori do-
vranno sempre stare in guardia
e guidare i loro figli all’utilizzo

del computer. I tribunali, il con-
gresso e i genitori devono coo-
perare». 

Allo stesso tempo, osserva il
Los Angeles Times, «l’indu-
stria del computer dovrebbe ren-
dere i filtri più efficaci e ma-
neggevoli, mentre gruppi po-
tenti come l’associazione ame-
ricana per le tecnologie infor-
matiche e la camera di com-
mercio nazionale hanno il do-
vere morale di trovare soluzioni
alternative per dare una mano ai
genitori». Scrive inoltre il Seat-
tle Post-Intelligencer, «i filtri
sono il metodo migliore e meno
restrittivo per tenere i bambini
lontani da siti inappropriati. Pos-
sono essere necessari anni per
cambiare le leggi, ma bastano
pochi giorni per aggiornare i
software. L’industria privata è
più adatta della polizia federale
a proteggere i bambini». La que-
stione comunque non è del tut-
to risolta. «I giudici della Corte
suprema hanno infatti voluto
rinviare l’indagine a un tribunale
di grado inferiore per stabilire se
l’utilizzo di filtri sia realmente il
modo più efficace e meno re-
strittivo per la libertà di parola»,
puntualizza il Washington Po-
st.

La corte d’appello di Parigi si è dichiarata favorevole
all’estradizione di Cesare Battisti, l’ex militante dei

Proletari armati per il comunismo condannato in con-
tumacia all’ergastolo dalla corte d’assise di Milano. Su
Libération Antoine de Gaudemar esprime il suo dis-
senso nei confronti di una sentenza che ritiene in con-
trasto con la giurisprudenza francese: «La parola data
deve essere rispettata. Invece, pronunciandosi a favo-
re dell’estradizione di Cesare Battisti, i giudici france-
si hanno dato la sgradevole impressione di aver agito
sotto una doppia influenza: quella del governo france-
se – a cui non dispiace chiudere l’epoca della “dottrina
Mitterrand” – e quella del governo italiano – più che mai
determinato a punire i suoi ex presunti terroristi. Ol-
tre a non rispettare la legge nazionale sulla contuma-
cia, conforme al diritto europeo, questa sentenza met-
te in discussione una giurisprudenza rispettata fino al
2002 da nove governi, di destra e di sinistra.». Gaude-
mar s’interroga inoltre sulla posizione di una parte del-
la sinistra italiana, che si oppone in modo secondo lui

sorprendente alla concessione dell’amnistia: «Que-
st’atteggiamento è forse dovuto al timore che Silvio Ber-
lusconi possa approfittare di un provvedimento del ge-
nere? Ma il Cavaliere non ci ha già pensato, facendosi
approvare delle leggi ad hoc?». Diversa l’opinione del
conservatore Le Figaro: «Mentre in Italia quasi tutti con-
siderano normale l’estradizione di Battisti, in Francia
molti la contestano. Secondo gli oppositori dell’estra-
dizione l’ex militante italiano sarebbe stato giudicato da
tribunali speciali e solo sulla base delle testimonianze
di pentiti». Ma per il quotidiano l’unica obiezione che
si può sollevare alla sua estradizione è che, una volta
tornato in Italia, Battisti non abbia diritto a un nuovo
processo: «Quanto alla dottrina Mitterrand – sostiene
Yves Thréard nell’editoriale – essa non ha alcun valore
giuridico. La parola dell’ex presidente non è la parola
della Francia: possiamo forse mettere in discussione il
mandato d’arresto europeo? Il caso Battisti è semplice:
si tratta di un assassino che per sottrarsi alla pena è fug-
gito all’estero. Non c'è motivo per cui si debba fare del-

la sua storia un caso di coscienza. Gli italiani ricorda-
no bene la ferocia dei terroristi di sinistra negli anni di
piombo. L’indignazione di certi francesi è scandalosa,
è una forma di complicità con i nemici della libertà, che
saranno sempre terroristi, quale che sia la loro prove-
nienza e la loro ideologia». Su Libération Eric Jozsef
firma un articolo dedicato alle reazioni della classe po-
litica italiana: «Destra e sinistra hanno salutato in ma-
niera unanime una “decisione giusta”, contestata solo
dai Verdi e da Rifondazione comunista». Nell’editoria-
le Le Monde parla di tre paradossi: «Il primo riguar-
da la Francia: da caso giudiziario l’affare Battisti è di-
ventato una questione politica; il secondo ha a che fa-
re con l’incomprensione che si è creata tra Parigi e Ro-
ma, mentre il terzo si riferisce ai rapporti intereuropei:
sarebbe possibile – si chiede il quotidiano – che l’Italia
riconsiderasse il caso? Il diritto d’asilo di cui Battisti ha
beneficiato non può essere completamente dimenticato
e rivedere la sua situazione segnerebbe la nascita sim-
bolica di un’Europa giudiziaria intelligente».

Come proteggere
i minori dal web

STATI UNITI Tradita la parola di Mitterrand?
Non è quella di tutta la Francia

Per il mensile statunitense Wired
non ci sono dubbi: i migliori film

d’animazione oggi li sforna la Pixar.
Neanche la Disney, che rimane il pun-
to di riferimento per chiunque lavori nel
campo, regge il confronto con le straor-
dinarie animazioni interamente create
al computer da questi giovani maghi ca-
liforniani. Dal 1995, quando uscì il loro
primo lungometraggio Toy story, le pro-
duzioni Pixar (tra le quali Monsters & Co,
A bug’s life, Alla ricerca di Nemo) hanno
costantemente sbancato tutti i botte-
ghini del mondo, incassando un totale
di 2,5 miliardi di dollari. I segreti del suo
successo sono tanti. Per esempio le sto-
rie: mentre Hollywood continua a rici-

clare storie già esistenti, la
Pixar lavora sempre su sog-
getti originali. Ma poi ciò che
rende unici i film Pixar è la
tecnologia. Ogni produzione
è un piccolo gioiello di effetti
speciali e l’attenzione al reali-
smo dei particolari è mania-
cale. La lucentezza della ve-
getazione, la luce che filtra
sotto le acque dell’oceano, i riflessi dei
capelli: nulla sfugge agli autori. Eppure
la Pixar ci tiene a sfatare il mito dei
“film che ruotano esclusivamente in-
torno alla tecnologia”. “Quando comin-
ciamo un lavoro nuovo”, spiega Andrew
Stanton, regista di Alla ricerca di Nemo,

“partiamo sempre dalla tra-
ma. Solo dopo interveniamo
con gli effetti speciali”.

In cinque anni il mercato
discografico ha perso il 30 per
cento del suo fatturato mon-
diale, 30 miliardi di dollari nel
2003. Tra le cause del feno-
meno, scrive il francese Capi-
tal, l’industria continua ad ad-

ditare la sempre più diffusa pirateria:
ogni giorno nel mondo vengono scari-
cati illegalmente 410 milioni di brani,
cento volte il numero di cd venduti. Le
cinque grandi case discografiche che si
spartiscono gran parte del mercato (Emi,
Warner Music, Bmg, Sony Music, Uni-

versal) attraversano la crisi più grave
degli ultimi vent’anni, e il mercato fran-
cese, “che sembrava resistere, perde col-
pi a sua volta. Le major con l’acqua alla
gola riducono i costi e tagliano il perso-
nale. Intanto, però, le piccole case indi-
pendenti prosperano (+15 per cento di
vendite nel 2003), e accusano le grandi
di dare la colpa dei cattivi risultati alla pi-
rateria per compensare le perdite pro-
vocate dai molti, troppi dischi brutti che
sfornano. E per non mettere in discus-
sione le spese di marketing, che copro-
no circa il 50 per cento del prezzo dei cd:
cifre che costringono le major a vende-
re un numero altissimo di album per
rientrare nei costi».

Pixar, la nuova stella dei film d’animazione

La Bbc del nuovo millennio Due uomini, un destino

ECONOMIA

Il giorno dell’indipendenza irachena. «Fuochi d’artificio?». «Auto-

bomba» HANDELSMAN, NEWSDAY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

E S E R C I T O

Più soldati donna
nelle forze armate

Il governo tedesco vuole au-
mentare al 15 per cento la
quota di donne-soldato nell’e-
sercito. Le soldatesse tede-
sche costituiscono per ora so-
lo il 5,4 per cento delle forze
armate federali, contro l’8,8
per cento in Gran Bretagna e
il 15 per cento negli Stati
Uniti.

A L C O L

I medici contrari
alla pubblicità del vino

I medici francesi si sono op-
posti al progetto discusso al
Senato per rendere meno rigi-
di i limiti alla pubblicità del vi-
no in Francia. “Se approvata –
ha dichiarato il portavoce
dell'Associazione nazionale
per la prevenzione dell’alcoli-
smo – la normativa comporte-
rebbe un aumento del consu-
mo di vini e, di conseguenza,
dei costi sociali ed economici
dell’alcolismo”. L’alcol provo-
ca in Francia un terzo degli in-
cidenti automobilistici morta-
li.

S A N I T À

Inchiesta antidroga
negli ospedali russi

I medici di tre cliniche russe
sono al centro di una vasta in-
dagine sull’uso di droghe nel-
le strutture sanitarie. Gli spe-
cialisti in questione sono ac-
cusati di aver utilizzato ane-
stetizzanti, senza la necessa-
ria licenza. La direttrice di una
clinica odontoiatrica, il diret-
tore di un centro ginecologico
e un tossicologo di un istituto
di ricerche psichiatriche sono
accusati di traffico di stupefa-
centi.

S T U P E F A C E N T I

Tolleranza zero
per le droghe leggere

In Danimarca, chi fuma hashi-
sh rischia una multa anche se
in possesso di quantità desti-
nate al consumo personale.
Lo stabilisce una nuova legge
sulle droghe leggere approva-
ta lo scorso anno e entrata in
vigore oggi. La legge prevede
la tolleranza zero nei confron-
ti di chi consuma hashish ed
ecstasy. La sanzione è di 500
corone danesi (67 euro).

Nel delicato dibattito sulla tutela dei minori dalla pornografia

online, la Corte suprema degli Usa ha salvaguardato innanzi-

tutto la libertà di espressione sulla rete. La stampa americana

riconosce che il tema pone ancora numerosi interrogativi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Per la prima volta si intravede un
raggio di speranza: forse la Bbc

sta aprendo gli occhi alla realtà», scrive
il tabloid britannico Sun. «Dichiarando
che l’emittente smetterà di inseguire
gli ascolti, probabilmente il presidente
Michael Grade ha riconosciuto la prima
rinfrescante novità dell’era della tv di-
gitale. La Bbc dovrà lottare duramente
per rimanere rilevante in un’epoca in cui
i telespettatori potranno scegliere tra
un’infinità di canali. Sicuramente lo
share dell’emittente pubblica scenderà
ed è anche probabile che, aumentando
l’offerta di canali commerciali, la gente
sarà ancora meno propensa a pagare
una tassa obbligatoria per le reti statali.
I nuovi canali offriranno una scelta sen-
za paragoni nel resto del mondo, la con-
correnza sarà altissima e per la Bbc si
rivelerebbe costosissimo tentare di te-
nere il passo. Sarebbe uno spreco ver-
gognoso se si lasciasse che l’emittente
pubblica continui a sperperare miliar-
di per continuare a competere con le tv
private. Le trasmissioni pubbliche con-
tinuano ad avere una ragion d’essere e
la Bbc ha dato spesso prova di saper pro-
durre programmi di alta qualità. Ma
EastEnders e il Lottery Show del sabato

sera, entrambi molto divertenti, posso-
no essere definiti “programmi di pub-
blico interesse”? No. E poi c’è anche Bbc
Radio 1, che manda in onda musica pop
che si può ascoltare su centinaia di al-
tre stazioni. Perché dobbiamo pagare
centinaia di sterline di canone? Arte, do-
cumentari e notizie. Su questo deve
puntare la Bbc del nuovo millennio».

«L’istintiva stretta di mano tra
George W. Bush e Tony Blair

quando, durante il vertice di Istanbul, è
arrivata la notizia del passaggio di poteri
in Iraq, rappresenta una delle alleanze
personali più bizzarre del mondo: quel-
la tra un presidente repubblicano e un
capo di governo laburista». Il columni-
st del Washington Post David Broder

sottolinea il destino intrecciato dei due
leader: «Bush e Blair sono così uniti che
il risultato ottenuto dal primo alle pre-
sidenziali del 2 novembre potrebbe in-
fluenzare la rielezione del secondo nel
maggio del 2005. E una cosa è certa: qui
a Londra Bush non gode di grande po-
polarità. Un attento osservatore della po-
litica britannica rivela che “nessuno del
governo lo vuole vedere rieletto alla Ca-
sa Bianca, se non forse lo stesso Blair”.
I collaboratori del premier stanno mol-
to attenti a ciò che dicono, ma uno di lo-
ro ammette che “senza Bush serebbe
molto più facile reclutare giovani vo-
lontari della base laburista per la cam-
pagna elettorale del 2005”. Ma gli stra-
teghi di Blair sanno anche che, se il pre-
sidente americano non sarà rieletto, il
motivo principale sarà il disastro di po-
litica estera causato dall’invasione del-
l’Iraq. Lo stesso motivo potrebbe decre-
tare la sconfitta del premier britannico.
Smentendo le voci di un suo possibile
“passo indietro” chiesto dal suo stesso
partito, Blair sembra determinato a com-
petere per il terzo mandato. Da parte sua
può contare sul fatto che l’opposizione
ha appoggiato la guerra con la stessa
convinzione dei laburisti».


